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ESPONE QUANTO SEGUE 


L aurora deli' orizzonte politico dell' anno 1 848 spuntava in 
Italia non bella e ridente come la serenità del suo cielo e l'ame- 
nità de' suoi campi , ma foriera di lutto fatale ed incancellabile 
dalla memoria de’ suoi abitanti, poiché taluni tristi sorsero a tur- 
bar quella pace, la quale apporta prosperità sempre crescente per 
raffinamento d'industrie, accumulazione di capitali, ed invenzioni 
mirabili , sconoscendo i benefizi con senno e generosità largiti 
dagli augusti Principi , specialmente dal religioso e magnanimo 
Ferdinando Secondo , sotto il di cui paterno regime di circa 
quattro lustri i popoli, che si racchiudono dal Tronto al Lelibeo, 
progredivano nelle vie del perfezionamento morale e della felicità 
materiale , e tutto sembrava arridere ad un più lieto avvenire. 

Le aberrazioni demagogiche , in sulle prime inspirate dal- 
l' occulto infernale lavorio delle Sette, e negli animi dell’incauta 
gioventù intruse con la segreta propagazione di stampe velenose, 
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e quindi rese giganti dalle idee e principi da ollremonti portati 
e diffusi colla più nera ingratitudine da molti di coloro che, dal- 
l'inesauribile Clemenza Sovrana ottenuto largo perdono, avevano 
fruito la gioia di rientrare in patria, e rivedere i cari parenti ed 
amici, da’ quali pe’ commessi falli trovavansi da più tempo divisi, 
furono seguite da uomini o ambiziosi, o miserabili , od ignoranti, 

, o rotti a qualunque vizio: e tale fazione di perduti c nemici dcl- 
1' ordine , sulle dottrine ed istruzioni del Mazzini , predicava di 
rendere una ed indipendente la bella terra, che Appennin parie, il 
mar circonda e f Alpe , ncll’attochè le sue mene erano dirette a 
formare il proprio personale ingrandimento , a distruggere ogni 
vantaggio positivo , ed a far guerra all’ Altare cd a’ Troni. 

A ricondurre i traviati sulla buona via fu inteso invano il 
giovane e forte He di Napoli, ogni alto del di cui governo brilla 
di profonda sapienza e di generoso volere. Nè l’incremento della 
milizia e della flotta , che al suo raggio informatore rifulsero di 
splendore sempre crescente , e non secondo ad altri in Europa ; 
nè i dritti del Reame serbati intatti contro le pretensioni dello 
Straniero ; nè il ricercar la virtù c premiarla, collocandola nei 
primi posti dello Stato senza riguardo di possidenza o di natali; 
nè il consolare di sua presenza le Provincie tutte, e vedere e sen- 
tire i bisogni pubblici c privati per satisfarli , valsero a persua- 
dere i tristi che 

Ove un sol non impera , onde i giudici 
Pendano poi da' premi e delle pene , 

Onde sian compartite opre ed uffici , 

Ivi errante il Governo esser conviene. 

Essi insorsero , c fatta sede delle loro turbolenti pratiche la 
disleale Palermo cd il selvaggio Cilento , inaugurarono lo sten- 
dardo della ribellione , facendosi con impudenza inaudita a chie- 
dere maggior misura di libertà civile sotto il mentito pretesto di 
aspirare al meglio che ripromcttcvansi dalle riforme , che il be- 
nemeritissimo Monàbcà , tenero della felicità de’ suoi popoli, fu 
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sollecito a concedere. In sul momento inni acclamazioni e feste 
furono con simulata riconoscenza da’ demagoghi prodigate all’ ot- 
timo Principe ; ma inorgogliti dal primo successo si fecero , a 
tenore del precetto Mazziniano , ad elevare indi a poco più alta 
la voce , ed apertamente attaccarono il palladio vero dell’ uma- 
nità , il Trono Reale. Però sia sempre lode alle nostre Milizie di 
terra e di mare, le quali attaccatissime al mantenimento dell’ or- 
dine e della legalità , ed animate dalla più inconcussa fede verso 
Colui che Padre ad un tempo c Sovrano propugna la Religione 
avita , e la conserva illibata e gloriosa , vigorosamente si oppo- 
sero agli empi sforzi di coloro che tendevano ad espilare le pub- 
bliche casse , a manomettere le sostanze de' privati , e travol- 
gere queste ridentissime italiche contrade ne’ furori della più or- 
renda anarchia. E non appena le Regie Truppe ebber fugate e 
dome le orde de' ribelli nel dì \ o maggio in Napoli , che gli a- 
gitatori politici vinti, ma non pentiti del sangue sparso per loro 
colpa , si diffusero nelle Provincie a ripetere le orgie della Con- 
venzione e del Dittatorio. 

E Potenza ancor essa, ove tuttavia fresche erano le memorie 
de’ benefici del Secondo Ferdinando, e de' sentimenti di gratitu- 
dine che vi aveva ispirati , non fu lasciata immune dal loro pe- 
stifero influsso. Di fatti nel mattino del t7 pervenne in questa Città 
una lettera diretta al giudice D, Francesco de Lugo da un di lui 
figlio dimorante in Salerno , nella quale i casi dell’ avvenimento 
del lo maggio erano descritti con esagerazione impudentissima , 
addebitandosi al Governo il colpevole attentato; ed il de Lugo in 
vece di dare alle fiamme quel detestabile foglio, o seguire le sagge 
insinuazioni dell’ allora Intendente Barone D. Giacomo Coppola c 
Procurator Generale del Re D. Pasquale Scura di tenerlo almeno 
celato ; e ncU’atto che era suo dovere, come funzionario, di diva- 
gare gli animi da sediziosi pensieri , e tenero parole insinuanti la 
calma, c la rassegnazione c fidanza nelle provvide disposizioni del 
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Itcal Governo , si fece a diffondere le bugiarde notizie contenute 
nella lettera del figlio, palesandola a gran numero di persone, le 
quali vedevansi raccolte nel largo dell’Intendenza, dubbiose di ciò 
clic nella Capitale fosse avvenuto : e dar tale pubblicità a quel 
foglio fu fomite tristissimo a concitare gli animi de' malintenzio- 
nati ad una sollevazione, le di cui conseguenze esser poteano dan- 
nose c tragiche. Imperocché scriveva il male-accorto e sciagurato 
figlio del de Lugo : che in Napoli la notte del 4i maggio eransi falle 
sellantacinque barricate dirette da uffizioli francesi : che i deputati nel 
numero di centosei eransi costituiti in sessione permanente : che la 
Guardia Nazionale erasi dichiarata a sostenere le domande de' depu- 
tati : che il Re alle molle deputazioni de' rappresentanti la Nazione 
avea negato le concessioni richieste da’ tempi e dal volo universale: che 
sedici vascelli francesi di alto bordo erano in rada, ed avevano pro- 
testato di sostenere la causa della libertà, perchè tali erano le istru- 
zioni ricevute dal loro Governo : che in Salerno a tali nuove giunte 
il lunedì prima del mezzo-giorno la Guardia Nazionale si preparava 
a partire per la Capitale di unita a,' prodi Cacciatori che ivi sanzio- 
navano , i quali avevan giurato di combattere per la causa della li- 
bertà: che intanto le notizie pervenute in quell'ora di aspettativa e- 
rano incerte , e non prona delle tre pomeridiane si seppe che il Re 
avea tutto negato , e si aggiungeva che il cannone si faceva sentire 
in Napoli. 

Divulgate dal detto magistrato queste impudenti menzogne 
produssero il temuto tristissimo effetto , quello cioè di allarmare 
ed eccitare gli animi , sicché tutta Potenza videsi in subbuglio , 
c gl'individui che covavano rei disegni, presero da ciò motivo a 
fomentare l' idea di sollevarsi c correre armati nella Capitale in 
soccorso delle Guardie Nazionali, che lungi di concorrere al man- 
tenimento dell' ordine si cran fatte a sostenere 1' anarchia. 

A dimostrare coloro che furono principali attori degli atten- 
tati , che da quel giorno in poi si consumarono in questo Capo- 
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luogo , e come la Propaganda Repubblicana , covando sotto ce- 
nere , avea ingrossato le sue file di proseliti anche nella Luca- 
nia , conviene accennare in iscorcio alcuni fatti precedenti. 

Le associazioni illecite con vincolo di segreto hanno spesso 
cambiato di denominazione , ma non mai di oggetto , mentre il 
Giacobinismo , la Carboneria , la Giovane Italia , la Setta Unita- 
ria , la Cristiana , ed altre avevano lo stesso ed uniforme scopo 
di abbattere ogni civile comunanza , spegnere lo spirito di vera 
religione , e promuovere l’anarchia, carezzando l’ignorante volgo 
con la dannosa dottrina del ComuniSmo , che distrugge il prin- 
cipio di famiglia , di proprietà , d’ industria , c di progressivo 
perfezionamento. Basterà consultare gli atti della causa ultima- 
mente trattala presso la Gran Corte Criminale di Napoli per la 
Setta 1’ Unità-Italiana , onde rimaner persuasi , che quella danne- 
volc società aveva affiliati nella Provincia di Basilicata , dove pure 
si erano precedentemente intrusi c fecondati i semi dell’altra Setta 
la Giovine Italia , siccome ne porgono fede le dichiarazioni di al- 
cuni testimoni , o se ne ritrae non dubbia illazione dalle cose scon- 
sigliatamente espresse in alcune stampe. 

Giunta in Potenza nel 31 gennaio 1 8 i-S la nuova della con- 
cessa Costituzione, molti individui la festeggiarono con entusiasmo, 
c taluni di essi , che intendevano procedere alla totale democra- 
zia , cominciarono a sollevare Io spirito pubblico mercè scritti se- 
diziosi. 

E per prima nello stesso dì 31 gennaio D. Vincenzo d’ Erri- 
co pubblicò un suo discorso intitolato La Costituzione in Lucania, 
ove ricordando come titoli di gloria per la Basilicata i fatti anar- 
chici de’ tempi andati , con sacrilega lingua e con fellonia inau- 
dita si faceva a dire .... « Or questa Lucania udiva commossa 
« le sventure che da brevi anni accumularonsi di qua o di là del 
« Faro : fremente contemplava Io spettacolo d’ un ministro for- 
■ sennato, tracotante, fiero di sua possanza , flagello di tutta una 
« gente ; c magnanima preparavasi a quella lotta , di cui non è 
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« più dubbia la vittoria quando è un popolo che vuole , pochi 
« oligarghi oscurantisti che contrastano ec. ». E proseguendo di- 
cea : . . . . a Qui caddero i primi martiri : qui il pellegrino ri- 
« corda i massacri di Calvello e Laurenzana: qui l' eccidio di Lo- 
« renzo Nigri da Oppido è ancor cruento, e basti!. ... ». In 
tal guisa questo sciagurato si faceva a retribuire la Clemenza del 
Re , Nostro Signore, e con tali impudenti bugiarde parole osava 
vilipendere il nome de' suoi Ministri. 

Indi ai 19 febbraio diede alla luce altro scritto intitolato Za 
Lucania a S. E. il Ministro Bozzelli per se e pe' suoi Colleglli. Le 
tracotanti menzogne , le calunnie eh* egli , rimontando alla ri- 
voltura del 4 820, ed accennando sempre ai Ministri dello Stato, 
scriveva , sono tali c tante , c cosiffattamente impudiche , che fia 
onesto il tacerle. Contiene questa stampa una intimazione formale 
al Rcal Ministero di procedere a questo ed a quell’atto , di de- 
stituire vecchi impiegati per mettere in carica i fautori delle no- 
velle istituzioni, e di spedire dodicimila fucili per armare le Guar- 
die Nazionali. Insomma quest’altra carta era un libello sedizioso, 
con cui fin d’ allora si preparavano i mezzi a facilitare la cospi- 
razione già fissa nelle menti de’ novatori (I). 

Dopo pochi altri giorni , nel 28 febbraio, altra stampa in- 
titolata Bello Spirito Pubblico in Basilicata divulgavasi a nome dello 
stesso d’ Errico, dove enumerando i paesi che si erano distinti 
per applausi al novello regime , e que’ eh’ cransi mostrati avver- 
si , dicea tra l’altro .... « Potenza a dispetto dell’assolutismo con- 
« scrvossi sempre devota a’ principi di libertà civile. Genzano , 
« Trivigno , Albano , Anzi , Spinoso , Montemurro , Viggiano , 
« Marsico , Saponara , Tramutola cran con noi nel concerto ». 

A’ 21 marzo D. Pietro Rosano pubblicava delle riflessioni sul- 
f interpetrazione dcll’art. 9.° della Legge del dì 43 di quello stesso 
mese sull' organizzazione della Guardia Nazionale, di cui in Potenza 
s’ istallarono quattro compagnie coll' uflìzialità corrispondente. 


Digitized by Google 


BoG I 

Dopo queste ed altre stampe di simil conio schiccherate in 
questo Capoluogo da' detti effervescenti e da altri inebriati del 
fanatismo di sopravanzarc i limiti del regime Costituzionale, nella 
speranza di veder appagate le loro malnate passioni , si giunse 
tra il fin di aprile e il cominciar di maggio, quando D. Vincenzo 
d’ Errico a capo , e poscia tanti altri promossero l’apertura di 
un’ associazione , a cui diedero il nome di Circolo Costituzionale 
Lucano , nella galleria del palazzo Scalca. La prima riunione ebbe 
luogo nella sera de’ 29 aprile , ed a Presidente fu eletto D. Vin- 
cenzo d’ Errico. 

Il dì seguente riunitisi novellamente gli esaltati con altri nella 
stessa galleria , D. Pietro Posano pronunziò un discorso , nel 
quale , attribuendo infamie all’assolutismo , espresse idee e con- 
cetti , che ben dimostrano 1' animo suo smanioso di giungere a 
più libere istituzioni. E dopo lui D. Vincenzo d’ Errico , ringra- 
ziando 1’ assemblea per averlo nominato Presidente , pronunziò 
parole non dissimili e che più apertamente tendevano ad inci- 
tare gli animi a più larghe riforme politiche. Di fatti ei parlando 
dello Statuto Costituzionale tra 1' altro dicea .... « è santo il do- 
ti ver nostro , invincibile il dritto di svolgere questo medesimo 
« Statuto, e meglio adattarlo a’ costumi ed all’indole del popolo 
• di cui siam parte , alle idee imperanti del secolo , ed a quel 
« reale ed effettivo immegliare , che non vagheggiando intempc- 
« ranti utopie, raggiunga il bene , ed il rechi ad atto. Adunque 
« primo obbietto del Circolo Costituzionale da voi inaugurato sia 
« guai fu in lutt'i tempi , ed in mezzo alla stessa suspizione di un 
« governo assoluto , il fortissimo voler libere franche civili guarenti - 
« gic , e svolgere e meglio adattare a' tempi le attuali ». 

Tuttociò non fu solamente propalato nell’ adunanza cittadi- 
na , ma per mezzo della stampa pubblicalo per tutta la provin- 
cia sotto il titolo di Circolo Costituzionale Lucano , Numero 4 .° , 
Maggio 4848, — E sotto lo stesso titolo, col numero 2.° e colla 
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data de’ i maggio , usci alla luce un secondo foglio , nel quale 
videsi disteso il regolamento pel Circolo, che comprende dìciotto 
articoli. Il primo è cosi concepito: « Il Circolo Costituzionale vol- 
li gerà le sue cure a consolidare la forza fisica e morale, a veglia- 
ti re sulle rifoiwb puogrbssivf. , c discutere gli espedienti atti a 
« provvedere a’ bisogni della provincia. » — E nel secondo sta detto 
così: « Nel Circolo si esamineranno indistintamente tutti gli affari 
« pubblici provinciali. Si eserciterà sopra tutti gli affari di ciascun 
« ramo di amministrazione una scrupolosa vigilanza poggiata su i 
« fatti che verranno discussi ». E così progredendo si determina 
, nell' art. 5.° , che potevano far parte del Circolo i professori , i 
proprietari galantuomini , gl’ impiegati , gli ecclesiastici ; e nel- 
1’ art. II. 0 , che per conoscere i bisogni di tutt’ i luoghi della 
Provincia poteva animarsi l'apertura di un Circolo in ciascun Co- 
mune , da mettersi in relazione con quello del Capoluogo della 
Provincia , c che non dovea riconoscersi Circolo Comunale che 
non fosse uniforme a’ principi fondamentali di quel regolamento. 

Non contento delle stampe velenose D. Vincenzo d' Errico , 
a meglio riuscire nella cospirazione contro il Governo , si Tacca 
contemporaneamente a diramar lettere private contenenti gli stessi 
sovversivi principi, corno fece in data del primo maggio con D. 
Giacinto Saggcso di Montcmilonc , a cui scrisse nc' seguenti ter- 
mini : 

« Nelle condizioni nelle quali trovansi le cose del nostro Re- 
« gno potrebb’ essere che venga il momento in cui una forza na- 
« zionalc debbe svilupparsi , sia per difendere 1’ ordine Costitu- 
ii zionalc , sia per respingere ogni attacco contro le nostre fran- 
ti chigic. In mezzo a queste eventualità importa che la nostra 
« provincia non sia colta alla sprovvista. Un Circolo Costituzio- 
« naie già esiste qui. Di questo Circolo son io Presidente. Sa- 
* rebbe utile che cotesto Comune accreditasse qui un suo man- 
« datario , cd inviandolo portasse ancora una lista di cittadini , 

« che nel caso di un appello potessero mettersi in cammino per 
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« prender parie alle dimostrazioni , che si crederanno necessarie, 
« sia per consolidare l’ordine pubblico c la sicurezza de' cittadi- 
« ni , le proprietà ed ogni cosa sacra c santa, sia per cospirare 
« a quel gran bene che oramai è il primo c più sentito bisogno 
« de’ popoli liberi. Quindi mi auguro che in vista di questa mia 
« vogliate o venire o mandare qui qualche mandatario che riceva 
« le analoghe istruzioni, portando intanto lo stato nominativo di 
« coloro che vorranno addirsi al santo scopo di servire la patria ». 

Di sitnil conio D. Vincenzo dirigea in data degli 8 maggio 
altra lettera a D. Giuseppe Castronuovo in Cersosimo, e pare che 
le parole enigmatiche da lui usate , cd il voler comunicare a voce 
a’ mandatari le istruzioni , ascondano gravissimi arcani politici, e 
quel gran bene da lui ccnnato racchiuda sotto misterioso velo il 
principio di nazionalità nella Repubblica una ed indivisibile tanto 
da lui vagheggiata. Lo sviluppo de' fatti consecutivi evidentemente 
lo dimostra. 

Pervenuta per la lettera di de Lugo nel 17 maggio la nuo- 
va degli avvenimenti del 15 nella Capitale, descrivendosi cose false 
ed esagerate , il Circolo si riunì sulla casa Comunale , creò irn- 
mantinenti due Comitati, uno di guerra e sicurezza pubblica , c 
l'altro dì finanze, il di cui cassiere fu D. Gennaro Ricotti : cd a 
nome del primo fu stampata circolare del tenor seguente, diretta 
a'Sindaci c Capitani delle Guardie Nazionali della provincia. 

a Dall' annesso proclama Elleno rileveranno lo stato delle cose 
« pubbliche. Il Circolo di questo Capoluogo coll' intervento dcl- 
« l' Intendente della provincia , del Prelato , del Ricevitor Gcnc- 
« rale si è straordinariamente riunito per concorrere energica- 
« mente alla difesa della libertà, la cui causa certamente non po- 
« tra mai vacillare ; ma ad ogai cittadino incumbc il sacro do- 
« vere di non rimanere freddo spettatore di quel che i nostri fra- 
« tclli della Capitale e delle provincie limitrofe operano pel bene 
« generale. — Il Circolo volendo dare alla sue operazioni tutta 
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« l'energia necessaria , ha creato due Comitati, uno di guerra e 
« sicurezza pubblica , l’ altro di finanze. — Le risoluzioni prese 
■ sono : 1 . Di far partire nel più breve tempo una Colonna di 
« Guardia Nazionale, non minore di mille uomini, fornita di op- 
« portuni mezzi , cui ha già provveduto il Comitato di Finanze. 
« 2. Progressivamente spedir altre colonne. — 3. Provvedere nel 
« tempo stesso al mantenimento dell’ ordine e della tranquillità 
« interna. — Nel passare a conoscenza delle Signorie Loro queste 
« risoluzioni , il Comitato di Guerra c Sicurezza pubblica le in- 
» culca quanto segue: — 1 .° Che in vista s’ inviino da cotesto 
« Comune il terzo della forza effettiva per unirsi a' generosi che 
« partono da questo Capoluogo. — Si previene che per coloro i 
« quali mancano di mezzi, avranno carlini due al giorno. Le mu- 
« Dizioni da guerra sono già preparate. — 2.° Che le Signorie 
« Loro provvedano per 1' ordine interno. Sarebbe superfluo sog- 
« giungere molte parole per raccomandare alle Signorie Loro re- 
ti sedizione di tali determinazioni. Il loro patriottismo , il loro 
« zelo per la cosa pubblica sono abbastanza noti c sperimentati. 
« Libertà ed ordine sia il fine cui tutte le forze debbono tendere. 
« Assicurino la ricezione e l'adempimento ». 

11 proclama inserito nella trascritta circolare era così conce, 
pilo: — « Fratelli la patria è in pericolo. 11 corriere di oggi non 
« ci ha recato alcuna lettera nè ulfizialc nè particolare della Me- 
« tropoli. Quindi un allarme si è sparso ne’cuori de' buoni citta- 
a dini. Più tardi una lettera pervenutaci da Salerno da un figlio 
a di Magistrato ci dà la infausta nuova , che in Napoli la notte 
« della domenica ti al lunedì 15 di questo mese cransi fatte 
o scttantacinque barricate dirette da ufliziali francesi : che i depu- 
ti tati al numero di t06 cransi costituiti in sessione permanente : 
« che la Guardia Nazionale erasi dichiarata a sostenere i deputati: 
« che il Re alle molte deputazioni de’ rappresentanti la Nazione 
« avea negato le concessioni richieste da' tempi c dal voto uni- 
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« versale: che sedici vascelli di alto bordo francesi erano in rada 
« ed avevano protestato di sostenere la causa della libertà , pcr- 
« cliò tali erano le istruzioni date dal loro Governo. — In Salerno 
a a queste nuove, che giungevano la mattina di lunedi prima del 
a mezzogiorno , la Guardia Nazionale si preparava a partire per 
« la Capitale di unita a' prodi Cacciatori che ivi stanziavano , e 
« che avean giurato di combattere per la causa della libertà. — 
« Intanto le notizie giunte in quell’ ora di aspettativa eran dubbie, 
* e non prima delle tre pomeridiane si seppe che il Re avea tutto 
« negato, e si soggiungeva che il cannone si faceva sentire in Napoli » . 

« Fratelli all' armi : se vi è caro I’ onore, la patria, la pro- 
a pria salvezza, tutto.... aH’armi — Noi volgiamo verso la Capi- 
« tale per aggiungere un braccio a' molti nostri fratelli che ivi 
« combattono per la più santa causa.... per la libertà. — Venite 
« e presto — Salerno e quindi Napoli sarà il nostro punto di u- 
« nione. Lungo le strade che batterete si lasccranno novelle istru- 
« zioni. Venite — Libertà o morte ». 

Gli eccitamenti contenuti in queste carte incendiarie bento- 
sto giunsero per l'opera de' faziosi a cognizione di molti comuni , 
e specialmente di quelli poco distanti dal capoluogo , sicché in- 
contancnti mossero armati per Potenza Albanesi c Pietragallesi , 
questi ultimi capitanati da D. Rocco de Bonis, ma vennero pagati 
e licenziati. Sebbene con 1’ istruzione non si siano acciarati gli au- 
tori di queste stampe , pure la loro esistenza è un fatto indubi- 
tato , che dimostra la presenza di una fazione sovversiva in questo 
capoluogo. 

Nel dì appresso altra circolare in istampa fu diramata in que- 
sti precisi termini: 

Circolo Costituzionale Lucano — Commcssionc di Pubblica 
« Sicurezza. — Signori — Per notizie pervenute dalla Capitale , 
« c per comune tutela delle nostre libere istituzioni, che formano 
« scopo degli animi di tutti in questa rigenerazione italiana , la 
« Commcssionc di Pubblica Sicurezza in questo Capoluogo c in 
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« obbligo di dirigersi alle Signorie Loro per dichiararle che nb- 
« biam d’uopo di rafforzarci di scambievole aiuto. Le SS. LL. che 
« comprendono di quanto interesse sia la massa della forza na- 
ti zionale riunita, c diretta a' bisogni ove più fa d'uopo, non esi- 
« tcranno a tener allestita buona parte della Guardia istcssa , la 
* quale marci, dietro avviso, in quel punto in cui venghi richic- 
« sta , tenendosi la Guardia addestrata alle manovre ed evoluzioni 
» militari per quanto sia possibile. In conseguenza nel ricevere la 
« presente , senza ritardo , son pregate a far invito a tutti del- 
■ 1* onorevole guardia di loro dipendenza che vorranno prestarsi 
« a tal sacro debito di cittadino, onde si tenghino pronti ad ogni 
« prossimo invito ; e trasmettano a questa Commcssione riscontro 
« analogo, indicando il numero di coloro che sian riscaldati dal 
c patrio amore c dall' onor nazionale , alla cui tutela intendono 
« accorrere. Le prevengo inGne che saranno qui forniti opportu- 
« namente di munizioni c di sussidi alimentari in caso di parten- 
« za. — 1 componenti la Commessionc — Vincenzo Scafarelli, Vin- 
« cenzo Lombardi, Pasquale Scura , Francesco Coronati , Giuscp- 
« pe d' Errico , Emilio Malici , Bonaventura Ricotti ». 

Mentre in tal guisa disponevansi le cose ad una compiuta e 
totale sollevazione della Provincia, non si ometteva di farsi 1’ ap- 
pello di coloro tra gli esaltati potentini , che volessero spon- 
taneamente partire per la Capitale onde pugnare contro le Regie 
Truppe; ed indi a' 21 maggio riunitisi moltissimi componenti del 
Circolo sotto la Presidenza di D. Vincenzo d’ Errico venne emesso 
il seguente provvedimento. 

« Circolo Costituzionale Lucano, num. 3. — maggio 1848 — 

« Il Circolo Costituzionale Lucano. — Considerando che obbligo 
« di ogni onesto e libero cittadino sia quello di difendere la pa- 
« tria ne’ momenti supremi in cui più si trovi in pericolo. Lette 
« le determinazioni emesse dal 16 corrente finora , c considerate 
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« le attuali condizioni del Pegno , e la probabilità di una spe- 
« dizione di armati , cui le stesse politiche contingenze potreb- 
« bcro istantaneamente esigere , delibera quanto segue ». 

§. 1. Disposizioni generali. 

« t . Essendo precipuamente affidata alla Guardia Nazionale 
« la tutela dell’ ordine pubblico e del regime Costituzionale , il 
« Circolo Lucano invitava il patriottismo di esse guardie cd i 
o suoi capi di procedere alla mobilizzazione di un quarto dcl- 
« l’intero quadro risultante daU'allistamcnto eseguito allorché le 
« compagnie vennero composte ; ed ora nel ripetere lo stesso 
« appello che venne già entusiasticamente accolto e festeggiato, 
« sicché migliaia di cittadini furono solleciti di muovere per la 
« Capitale della Provincia , adotta i provvedimenti speciali di cui 
« sarà oggetto nelle determinazioni qui appresso ». 

« 2. Nel quarto mobile , come sopra , saran compresi tutti 
« coloro che pel caldo sentire di difendere la patria si offriranno 
« volontari a marciare. A tal effetto la lista che verrà redatta 
« conterrà: ti il numero d'ordine ; 2. il nome della Guardia Na- 
ie zionalc mobile; 3. la sua età; 4. la sua condizione *, 5. la sua 
« soscrizionc se saprà scrivere. Il rimanente numero fino ad ar- 
« rivarc al quarto , come sopra , si comporrà di quei giovani , 

« che non essendo unici assoluti , abbiano le migliori disposizioni 
« a servire la patria. In ogni caso , la estrazione a sorte deter- 
« minerà i nomi de' mobiiizzabili c marciabili ». 

« 3. 11 quarto da mobilizzarsi nel modo indicalo di sopra 
« avrà uffiziali e sotto- uffiziali corrispondenti per numero a quanti 
« si richieggono per le leggi vigenti nel comando delle Guardie 
« Nazionali , salvo al Circolo Costituzionale la facoltà di aggiun- 
« gervi altri giovani generosi , che più che altri dian sicuro pe- 
li gno di rispondere alla confidenza cd alle speranze della patria ». 

« 4. I quadri suddetti saran formati in triplice spedizione , 
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« di cui una copia sarà inviata al Presidente del Circolo Costi- 
li tuzionale , una seconda sarà consegnata all’ Uffiziale supcriore 
« in grado che comanderà la colonna mobile , ed una terza ri- 
« messa al Segretario della Commissione di Sicurezza pubblica 
« comunale ». 

a 5. In seguito dell' allistamento , di cui si è parlato negli 
« articoli precedenti , le Guardie Nazionali mobili si terranno 
« pronte ad ogni chiamata per recarsi ove il bisogno sarà mag- 
« giore , sull’ invito dell’ Uffiziale superiore di grado , cui il Cir- 
« colo Costituzionale affiderà l' incarico onorevole di difendere la 
« patria ». 

a 6. All'invito che le Guardie Nazionali mobili verranno a 
« ricevere come nell’articolo precedente, esse risponderanno muo- 
« vendo immantincnti pel luogo che verrà loro assegnato, c nel 
« muovere porteranno seco due paia di scarpe, tre camice, tre 
« paia di calze , ed un abito il più clic sia possibile uniforme ai 
a modelli delle Guardie Nazionali , ovvero consistente almeno in 
< calzone di colore bigio con striscia rossa , e giacca dello stesso 
« tessuto con collare rosso ». 

a 7. Dal dì della partenza ogni Guardia Nazionale riscuoterà 
a grana venti al giorno , ed ogni Uffiziale fino a Capitano grana 
« sessanta , che saran pagati dall' Uffiziale appoderato ». 

« 8. Ed affinchè ne’ Comuni si conservi sempre inviolato l’or- 
« dine pubblico , nè manchi in alcun modo una forza che lo gua- 
« rentisca , le Commcssioni di Sicurezza pubblica procederanno 
« un' ora dopo l’ arrivo della presente alla organizzazione di una 
« guardia di anziani, di cui faran parte gli Ecclesiastici, e tutti 
« coloro che per età , e per altri favori personali non siano stati 
« compresi nelle liste delle Guardie Nazionali ; pegno di questo 
« allistamento la probità ed onestà de’ costumi , l' interesse di 
« custodire la pubblica tranquillità , c l’obbedienza alle leggi ed 
« all’ ordine pubblico ». 

« 9. La guardia degli anziani non costituirà un corpo sepa- 
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« rato e diverso ; ma formerà una sezione aggiunta alla Guardia 
« Nazionale. Quindi i suoi capi-sezione dipenderanno dagli Uffi- 
« ziali della detta Guardia Nazionale , i quali nel comando usc- 
« ranno a' rispettabili cittadini che la comporranno ogni maniera 
« di riguardi , e quel rispetto che la loro età , ed il rango che 
« tengono nella società gli dan dritto di esigere ». 

§. 2. Armamento. 

a 10. Ogni Commcssione di Sicurezza pubblica , che in cia- 
« scun Comune prenderà 1' ufìzio di Comitato di guerra , assu- 
« mera fra le sue urgenti occupazioni quella dell' armamento. 
« Quindi dopo aver richiesto a tutti l’ oblio delle private gare , 
« c de’ partiti , onde infelicemente veggonsi gli animi dilacerati , 
« e che il Circolo comanda che siano spente , affinchè tutti siano 
« concordi nell’amore alla patria, ed alla sua difesa »: 

« 1.° Promuoverà la requisizione delle armi, fucili, con la 
a corrispondente baionetta del calibro di un'oncia reale». 

« 2.° Inviterà i cittadini che non saran chiamati a far parte 
a delle colonne mobili , di fornire ai mobilizzagli i fucili c baio- 
« nette corrispondenti al calibro suddetto. Di queste armi sarà 
a fatta nota , che sottoscritta dalla Commessione ricorderà in av- 
« venire il nome di chi 1’ ha fornita , il nome di chi 1’ ha ricc- 
« vuta , e la qualità delle armi , il numero di esse , e la soscri- 
« zione de’ comodatari. Non sapendo scrivere , basterà la soscri- 
« zione della Commessione in piè della nota ». 

« 3.° Curerà che ogni individuo componente la Guardia Na- 
« zionale mobile porti seco un numero di cartucce non minore 
« di 50 ». 

« 4.° Veglierà che ogni guardia sia provveduto degli effetti, 
« di cui all'articolo 6. 6 ». 

« 5.° Richiederà che i parenti ed i più cari de’ soldati in 
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« servizio, e delle reclute, c congedati ebe han raggiunto non à 
« guari le loro bandiere , li richiamino in patria , obbligandoli a 
« venire per accorrere alla difesa delle loro famiglie ; dovendo 
« sdegnare di servire contro i fratelli che muovcranno per ven- 
« dicare la patria dai soprusi dei despoti ». 

« 41. Similmente il Comitato di guerra provinciale ch’è fra 
« i componenti il Circolo Costituzionale Lucano 

« 1.° Provvedcrà che siano fatturate per ora numero 36000 
« cartucce , uguali a 3000 mazzi , adibendo a ciò anche le più 
€ gentili fra le nobili donne della Capitale della Provincia ». 

« 2.° Inviterà artefici costruttori di cannoni di conferirsi in 
« questo Capoluogo per eseguire quattro pezzi di campagna o un 
« maggior numero, c fornirli de’ corrispondenti affusti ». 

« 3.° Richiederà che i Comuni ov' esistono campane inadatte 
» perchè rotte, o altrimenti inservibili , curino d’inviare in Po- 
« tenza il metallo di cui sono composte , e che sarà pagato ove 
« non piaccia ai proprietari di farne dono alla patria comune ». 

« 4.° Requirerà l’invio in Potenza di quei congedati canno- 
« nicri, che per avventura si trovino ne’ Comuni della Provincia ». 

« 5.° Darà opera che Uftìziali abili vengano a prendere il 
« comando delle colonne da mobilizzarsi come sopra ». 

a 6.° Adotterà ogni altro espediente che possa mettere la 
« Provincia in formidabile stato di guerra, e provvedere ai casi, 
« ed alle vicende della stessa , fasce pei feriti , filacce , atnbu- 
< lanzc ec. ec. ». 

« 7.° Inviterà per mezzo delle Comracssioni di Sicurezza pub- 
« blica , che dai fondaci di privativa non sia smossa la quantità, 
« benché minima, di polvere da sparo, e di nitro , da ora de- 
« stinati ai bisogni della Nazione ». 

« 8. Avrà cura che fabbriche di polvere si attivino nella Pro- 
» vincia intera , e 

« 9.° Protnuoverà le manifatture delle armi ne’ Comuni ove 
« esistono ». 
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§. 5. Mezzi finanzieri. 

• 42. Da oggi in poi sarà fra le cure delle Guardie Nazio- 

• nali di dar braccio forte agli agenti deila percezione de’ pub* 
« blici tributi , affinchè riscuotano le somme dovute dai contri* 

• buenti , e le versino nelle Casse pubbliche attualmente ricono- 
■ sci u te. I contribuenti vorranno perciò versare quando debbono 
« volenticrosi , e senza pretesti ». 

« 43. Pervenuti i fondi in dette Casse i Ricevitori dei Di* 
< stretti e Provinciale invieranno, nel lunedì di ogni settimana , 
« al Presidente del Comitato «li Finanze Provinciale , il quadro 
« delle somme riscosse nella settimana scorsa. Intanto i fondi me- 
« desimi resteranno intangìbili , per usarne nel caso in cui la pa- 

* tria sia in pericolo flagrante ». 

« Ogn' invio di danaro in Napoli è vietato sotto la personale 
« risponsabilità del Ricevitore generale della Provincia , e del Ri- 
» cevitore Distrettuale di Lagoncgro. Le Guardie Nazionali curc- 
« ranno la piena esecuzione di questa disposizione ». 

« 4 4. A sorreggere per ora alle spese urgenti dell' arma- 
« mento , ogni Commissione di Sicurezza pubblica aprirà de’ fogli 
« di offerta volontaria in ciascun Comune. Le somme che se nc 
« otterranno , saran versate presso il Cassiere del Comitato di Fi- 
» nanze Provinciale ». 

« Allo stesso Cassiere saran versate le somme finora riscosse, 
« sia per imprestito volontario, sia per imprestito forzoso, salvo 
« sempre ai prestatori il dritto ad ottenere il titolo di credito 
« sullo Stato ». 

« A tal' effetto il Circolo Costituzionale prende qui la occa- 
« sione di lodare il patriottismo , ed il buon volere del cittadino 
« Arcangelo Fittipaldi di Anzi , che ha offerto due. 400 , e di- 
« chiara che metterà a stampa con onorevoli menzioni i nomi di 

* quegli ardenti Lucani , che più si faran degni della pubblica 
« estimazione con generose offerte ». 


Digitized by Google 



G 1 

« 15. I fondi che col mezzo delle offerte volontarie perver- 
« ranno nella Cassa Speciale del Comitato di finanze verranno im- 
« piegate alle prime spese dell’ urgente armamento , ed alla ve- 
li stizione di quelle guardie , che non potranno provvedersi de- 
« gli effetti, come nell’ art. 6.°; il tutto sopra motivato rapporto 
« della Commcssione di Sicurezza pubblica comunale, ed ordina- 
« tivo del Presidente di detto Comitato da quietanzarsi dalla parte 
« prendente ». 

§. 4. Federazione. 

a 16. Agenti speciali verranno inviati per stringere una fc- 
« derazione tra la Basilicata e le altre Provincie del Regno ». 

« Le basi di questa confederazione formeranno oggetto di 
« speciali articoli da convenirsi di accordo fra i rappresentanti i 
a diversi circoli Nazionali. Di essi si farà pubblicazione officiale 
« per intelligenza e norma della universa Provincia ». 

§. 5. Premi, e pene . 

« 17. Le Guardie Nazionali , che avran risposto gencrosa- 
o mente allo appello della patria , reduci dal Campo di battaglia, 
« prenderanno una doppia quota nella divisione delle terre de- 
li maniali comunali. Ove alcuno di esse perisca onoratamente sul 
« Campo , i figli o i genitori di lui prenderanno tre quote. Inol- 
u tre i detti di loro figli saranno adottati dalla Nazione, ed edu- 
li cati come figli dello Stato ». 

a 18. Pc' Comuni ove non vi ha demanio, il premio sud- 
« detto sarà accordato con assegni sui fondi , rendite , c spese 
« comuni e speciali provinciali ». 

« 19. Il Circolo Costituzionale da ora dichiara , che le fa- 
« miglie povere delle Guardie Nazionali mobili , come sopra , ri- 
« coveranno assegni sui fondi comunali, c su quelli della beneficcn- 
« za locale, a proposta delle Commessioni di sicurezza pubblica ». 
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« 20. Coloro clie chiamati a marciare si negassero di cor- 
« rete ove ii dovere li appella , se uflkiali saranno di fatto de- 
li sti tu ili , c se guardie semplici depennati da’ quadri della stessa 
« guardia. E tutti dichiarati indegni di ogni altro impiego civile , 
« riprovati con la pubblicazione de' loro nomi per mezzo della 
« stampa , e perseguitati come nemici della patria ». 

§. 6. Clausola finale. 

« 21. Ogni altra misura di sicurezza c salvezza pubblica verrà 
« concertata e discussa con altre deliberazioni del Circolo. 11 quale 
« confida nel patriottismo, c nel senno Lucano, e si augura che 
« un solo non sarà per mancare allo appello della patria rico- 
« noscente ». 

Messo a stampa questo atto cotanto incendiario venne spe- 
dito in tutta la provincia. In piè di esso vedesi scritto ( seguo- 
no le firme ) , e comunque non si trovassero indicati i nomi c 
cognomi di coloro clic concorsero alla emanazione di siffatto prov- 
vedimento , pure dalla dichiarazione di D. Vincenzo Scarpetta si 
ha che moltissimi individui soscrissero tale carta , non escluden- 
done la stessa di lui persona , sebbene soggiunga che la maggio- 
ranza fu costretta a segnare uno scritto, così direttamente ecci- 
tante l’ armamento contro il Governo. E tali provocazioni conse- 
guirono effetto, perciocché si videro Laurenzana, Calvello, Anzi, 
Abriola , e molti altri Comuni della Provincia inviare armati in 
questo Capoluogo , ed altri prometterne e promuoverne la par- 
tenza ; sicché molti giudizi si sono trattati presso questa Gran 
Corte Speciale a carico di quelli sciagurati di tali paesi , che il- 
lusi e trascinati da sì infernale deliberazione c dalle precedenti 
stampe , si resero colpevoli degli attentati provocati dal Circolo 
di questo Capoluogo. 

E qui cade in acconcio marcare , che quando questo sed - 
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centc Circolo così apertamente cominciò a cospirare contro il iteai 
Governo , notabili negli atti di ribellione tra gli altri si resero D. 
Vincenzo d’ Errico , D. Pietro Rosano , D. Saverio de Bonis , 
D. Gennaro Ricotti, D. Bonaventura Ricotti, D. Emilio Malici, D. 
Nicola Sole , D. Paolo Magaldi , D. Vincenzo Lombardi , D. Ge- 
rardo Cantore , il rettor D. Francesco Coronati , D. Giuseppe 
d' Errico di D. Michele, D. Emilio Petruccelli , D. Rocco Brien- 
za , D. Michele Pizzuti , D. Raffaele di Picrro , D. Michele Car- 
bonara , e D. Giuseppe Grippo di Pasquale. — A' medesimi in- 
tanto si attribuiscono formoiati i sopratrascritti articoli del 21 
maggio , da’ quali senza dubbio alcuno emergono mezzi proget- 
tati e conchiusi; c dalle conseguenze che ne derivarono, è chiaro 
che ne fu ottenuto l' effetto, perciocché oltre all' essersi diversi 
comuni dichiarati pronti ad offrire armi ed armati , vennero spe- 
dite campane per fonderne cannoni , come appunto fecero quei 
di Laurenzana ; ed inviati gli emissari , di cui si fa cenno nel- 
l’articolo 16 , non solo si strinse federazione anarchica cogli e- 
saltati delle provincie di Bari , Capitanata , Lecce, e Molise, ma 
debbe ritenersi che le promesse e gli eccitamenti recati fino nelle 
Calabrie dall'emissario D. Emilio Petruccelli contribuirono ad ali- 
mentare la rivolta di quelle provincie , ed a costituirsi quel se- 
dicente Governo provvisorio in Cosenza , che produsse tanto san- 
gue e tanta rovina. 

Trovavansi a quell’epoca in questo capoluogo la 3.* e 4.* 
Compagnia del 7.° Battaglione Cacciatori. Uno de’ bassi uffiziali 
cognominato Quercia era stretto in legami di parentela spirituale 
con D. Gerardo Cantore , e quindi amicissimi tra loro; il Cantore 
cogli altri esaltati ebbe il destro di sedurre il Quercia e gli altri 
sotto-uffiziali , i quali nel dì 23 maggio pubblicarono per le stampe 
ed affissero ne' luoghi pubblici il seguente orribile proclama. 

« Al popolo di Potenza — Fratelli di Lucania — L’ora dei 
« nostri destini è suonata — La patria c la libertà costituzionale 
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• sono in pericolo — La Truppa di Napoli ha tradito il suo giu- 
« ramento, e noi che faremo?... Imiteremo forse quegli sciagu- 
« rati ... vili...? No Fratelli. Noi protestiamo di servire ed cs- 
« sere uniti al popolo , e giacché la fortuna ci ha menati in questa 

• Città , di cui serberemo nel cuore eterna memoria pel modo 

• gentile e cortese come ci accoglieste , noi di bel nuovo prote- 
» stiamo essere sempre pronti ad ogni vostra chiamata , cd unirci 
« insieme con voi nelle vostre file. Così Iddio ci benedica ». 

Posteriormente a così esecrando scritto si vedevano , oltre 
del nominato Cantore , uniti a’ detti bassi-uffiziali D. Giuseppa 
Scalca , D. Michelangelo Cortese, D. Giuseppe Grippo di Pasquale, 
D. Giovanni Cantore c D. Pietro Santomauro ; e quando dopo 
pochi dì le due compagnie furono richiamate nella Capitale , il 
Quercia e gli altri militari che avevano in siffatto modo tradita 
la fé giurata all’ Augusto c Piissimo Re , N. S. , disertarono e 
rimasero in questo capoluogo. A premura però di D. Gerardo 
Branca mossero in seguito da questo capoluogo , onde raggiun- 
gere in Aulclta il corpo cui appartenevano , e per la facilitazione 
di tal partenza gli vennero dal Branca somministrati danari e 
vetture ; ma giunti sulle pianure di S. Aloia parecchi di essi di- 
sertarono novellamente, e vennero accolti dal Cortese nel suo ca- 
sino , donde poi passarono in Genzano , e di là rccaronsi in Ca- 
labria a far causa comune co' ribellati di quei luoghi. Degli ar- 
tifizi diconsi altresì usati presso il Capitano D. Federico de Leon 
da D. Gennaro Ricotti ed altri , per muovere co’ suoi dipendenti 
sopra Napoli. 

Nè qui finirono le trame degli esaltati , poiché a' 9 del se- 
guente giugno altra stampa a nome del Circolo , cd a firma di 
D. Vincenzo d’ Errico come Presidente , e di D. Paolo Magaldi 
come Segretario venne diramata in tutta la provincia , c con essa 
ingiungeasi pure di darsi la più grande pubblicità alle delibera- 
zioni sovversive prese da’ capi agitatori della ribellione Calabra . 
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Tanto la circolare che gli atti nella medesima commendati sono 
del tenor seguente. 

« Signori : Il Circolo Costituzionale di questo capoluogo ha 
« ripreso le sue sessioni sospese per motivi dettati dal bene della 
« stessa causa die lo riuniva. Senza dir altro ho detto abbastanza 
« contro le lagnanze di taluni che han gridato alla nostra iner- 
ii zia ... . — Nella seduta di ieri venne deliberato pregare ogni 
« Comune nella persona del suo rappresentante d’ inviare un de- 
li legato in questo capoluogo, perchè in una Dieta Provinciale si 
« possano prendere le opportune provvidenze in ordine agl’ inte- 
« ressi della causa pubblica che si sta agitando. Eppcrò Ella a- 
n vrà la compiacenza , preso 1’ avviso di tutt' i notabili del Co- 
« munc, di destinare il delegato che qui dovrà conferirsi. Il gior- 
« no fissato alle riunioni della Dieta è il dì 1 5 del corrente mese. 
« In pari tempo disporrà che il Capitano della Guardia Nazionale 
« faccia subito mettere in atto di muovere per questo Capoluogo 
« tutte le Guardie Nazionali , o cittadini che volontariamente in- 
« tendono offrirsi armati a difesa della Costituzione e svolgimento 
« di essa, giusta il programma di questo Circolo de’ 21 maggio 
« decorso. Le offerte volontarie , che han potuto raggranellarsi 
« nel Comune , serviranno a’ veri bisognosi di mezzi pe’ primi 
<t giorni. Giunti nel Capoluogo il Circolo penserà al pagamento 
« degli ulteriori mezzi di sussistenza per tutti ». 

« Intanto non è fuor di proposito interessarla caldamente per- 
ni chè i volontari nazionali , che si offrono alla patria , venghino 
« forniti degli oggetti , di cui è parola nell’ articolo 6.° del pro- 
li gramola del 21 maggio suddetto. In fine mi do la premura 
« di acchiuderle , per la più estesa pubblicità, ma copia delle deli- 
« berazioni prese dal Comitato delle Calabrie. È il tempo di mo- 
li strare che la nostra provincia non sia indifferente in faccnda 
« di tanta importanza , che deve assicurare le sorti della nostra 
« esistenza politica in faccia agii altri Stati d' Italia c di Europa 
« che ci guardano — Ella intanto ritenga, che oggetto del Cir- 
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t colo è la santità ed inviolabilità del regime Costituzionale da 
« ogni attacco. — Fu la terra Lucana sempre terra di eroi. Sa- 
« renio noi degeneri in mezzo al progresso d’un secolo porten- 
« toso?. . . — Il Presidente Vincenzo d’ Errico — Il Segreta - 
« rio Paolo Magaldi ». 

« 1. Agli abitanti del Napolitano ». 

« Gii enormi fatti di Napoli del 15 maggio, e gli atti di- 
ci struttivi al tutto della Costituzione che loro tennero dietro , 
« hanno rotto ogni patto fra il Principe ed il popolo. E però noi 
« vostri rappresentanti fattici capi al movimento delle Calabrie , 
« afforzati dallo spontaneo soccorso de nostri fratelli della Sici- 
« lia , incuorati dall’ unanime grido d' indignazione c di sdegno 
« contro il pessimo de Governi , nonché nelle altre Provincie , in 
« Italia tutta , dichiariamo quanto segue , certissimi di essere in- 
« terpetri fidi del pubblico voto. Memori della solenne promessa 
« fatta dal Parlamento nella sua nobile protesta de’ 15 maggio, di 
« riunirsi cioè nuovamente non così tosto gli fosso stato conces- 
« so, crediamo debito nostro lo invitare i nostri colleglli a con- 
ce venire a' 1 5 giugno in Cosenza onde riprendere le deliberazioni 
« interrotte in Napoli dalla forza brutale , e por sotto 1’ egida 
« dell’ assemblea nazionale i sacri dritti del popolo Napoletano. — 
« Mandatari della Nazione chiamiamo intorno a noi, invochiamo 
« a sostegno della Libertà nazionale la fede e lo zelo delle mili- 
te zie civili , le quali nel sostenere in modo efficace la santa cau- 
li sa , a tutelare la quale siamo stati sforzati a ricorrere alla sii- 
ti prema ragione delle armi , sapran mantenere la sicurezza dei 
# cittadini , ed il rispetto alle proprietà, senza cui non può es- 
ci servi libertà vera. — Cosenza 2 giugno 1848. — Raffaele Va- 
li Icntini, Giuseppe Ricciardi, Domenico Mauro, Eugenio de Riso». 

« 2. Comitato di salute pubblica. 

« I deputati qui sottoscritti attesa la protesta fatta dal Par- 
ie lamento ai 15 maggio, atteso l’urgente bisogno di tutelare la 
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« libertà nazionale contro un Governo violatore aporto dello Sta- 
« tuto fondamentale , oltre l’ invito solenne fatto a’ loro colleglli 
« di convenire in Cosenza a' 15 stante , han risoluto di riunirsi 
« in Cosenza nel palazzo dell’Intendenza in Comitato permanente 
« di pubblica salute. — A viemeglio accertare il trionfo della 
« pubblica causa hanno deliberato di chiamare intorno a loro i 
« cittadini più riputati ». 

« Il Comitato infrascritto ha in mente di non allontanarsi in 
« veruna guisa dalle massime contenute nella protesta summen- 
« tovata. Intende cioè sostenere con tutte le forze in poter suo i 
« dritti del Parlamento e del popolo. Non proclama egli adunque 
« veruna forma di Governo , nè vuole menomamente antivenire 
« le risoluzioni dell' assemblea nazionale , a cui solo spetterà prof* 
« ferire sentenza intorno alle pubbliche cose ». 

« Il Comitato di pubblica salute , desiderando operare alla 
« faccia del sole , darà fuori ogni giorno i processi verbali delle 
« sue operazioni , e comincia da oggi a fare di pubblico dritto 
« le deliberazioni prese finora ». 

a Bollettino numero 1.° del Comitato di salute pubblica.-*' 
« L’ anno 18Ì8 il giorno tre giugno alle ore nove antimeridiane. — 
« Il Comitato di salute pubblica composto da’ Signori D. Raffaele 
« Valcntini Presidente, D. Giuseppe Iticciardi , D. Domenico Mau- 
« ro , deputati al Parlamento , D. Stanislao Lupinacci, D. Fran- 
« cesco Federici , c D. Giovanni Mosciari proprietari, ha delibc- 
« rato: — 1 . Che il Signor D. Stanislao Lupinacci esiga tutte le 
« somme offerte volontariamente da’ proprietari di Cosenza e pro- 
« vincia , e che abbia per coadiutori D. Gaetano Bosco , c D. 
« Pasquale de Nicola. — 2. Che il Signor D. Giovanni Mosciari 
« organizzi una colonna mobile di mille uomini sotto il comando 
« di D. Pietro Mileti per occupare la montagna di Paola , c tu- 
« telare tutto il littoraie da uno sbarco di Regi. Che ad ogni in* 
« dividuo si paghino grana trenta al giorno , rilasciandone cinque 
« per le spese di equipaggio. — 3. Che si organizzi altra colonna 


Digitized by Google 


£ 3 

« mobile da stabilirsi provvisoriamente in Cosenza sotto il comando 
« in capo di D. Saverio Altiniari. — Il Presidente Raffaele Va- 
li lentim , Giuseppe Ricciardi, Domenico Mauro, Stanislao Lupi- 
« nacci , Francesco Federici , Giovanni Mosciari ». 

a 3. L'anno 1 8 i8 il giorno 4 giugno alle ore quattordici e 
« mezzo d'Italia in Catanzaro. La guardia nazionale c tutti i cit- 
« tadini componenti la Città di Catanzaro riuniti nel largo di San 
« Francesco avanti il palazzo dell' Intendenza ad alte grida han 
« dichiarato essere indispensabile nello stato attuale , in cui tro- 
« vasi il Regno di Napoli, la istituzione di un Comitato di pub- 
« blica salute , c quindi col voto unanime si sono nominati per 
« comporre lo stesso il Barone D. Vincenzo Marsico per Presi- 
li dente , D. Angelo Morelli , D. Eugenio de Riso , D. Tommaso 
« Giardino , D. Giovanni Marincola , Marchese D. Vitaliano de 
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« Riso , D. Giovanni Scalfaro , e D. Rocco Susanna componenti , 
« e quest’ ultimo anche colla qualità di Segretario. In conseguenza 
» di che noi eletti , come sopra , riuniti nel palazzo dell’ Inten- 
ti denza ci siamo legalmente costituiti per imprendere l’esercizio 
« delle funzioni cui siamo stati chiamati , ed adempiere agli ob- 
li blighi dalla delta nomina derivanti. — Vincenzo Marsico pre- 
ti sidcntc , Angelo Morelli , Tommaso Giardino , Giovanni Scaffa- 
li ro , Vitaliano de Riso, Giovanni Marincola componenti , Rocco 
« Susanna segretario ». 

Con legale perizia si è riconosciuto di essere de' signori d‘ Er- 
rico e Magaldi le firme apposte nella trascritta circolare, la quale 
la dimane videsi seguita da un verbale di sirnil conio propagato 
per tutta Basilicata , c così concepito : 

» L'anno 1848 il giorno dieci giugno , in Potenza. — Il Cir- 
« colo Costituzionale Lucano si c riunito. — Presidenza del signor 
« d’ Errico. — Il Presidente ha Ietto il riassunto de’ principi po- 
li litici che dovrebbe professare la Provincia del tcnor seguente: — 

« Il Circolo Costituzionale Lucano Centrale — Considerate le spe- 
li cialissime condizioni in mezzo a cui la Provincia di Basilicata 


Digitized by Google 



b a 

« c costituita — Fa la seguente dichiarazione di principi. — La 
« sua professione di fede può riassumersi ne’ seguenti termini: — 
« 1. Vuole il leale e sincero mantenimento del regime Costitu- 
« zumale , che debb’ essere il primo pensiero del Governo, come 
« è il primo bisogno de' popoli. Quindi riprova le vigliaccherie, la 
• dappocaggine e le incertezze de' Ministri che si successero dal 29 
« gennaio 1848 in poi, e desidera che i Poteri dello Stato pro- 
« cedano con coraggio eh’ è proprio d’ una coscienza pura ed il- 
« libata. — 2. Vuole il dritto di svolgere la Costituzione , ossia 
« adattarla meglio alle attuali condizioni civili. Quindi correggerla 
« in quello che vi ha d’ imperfetto , affinchè Napoli non resti al di 
« sotto delle altre Monarchie Costituzionali di Europa. — 3. Vuole 
« le guarentigie perchè la Camera Elettiva libera c sicura possa 
« compiere la sua grave altissima missione ; eppcrò chiede che 
« riconvocati i deputati sia al più presto riorganizzata la Guardia 
« Nazionale della Capitale , ed il Governo Costituzionale divenga 
« in effetto una verità politica. — Il Circolo ad unanimità ha ap- 
t provata la suddetta dichiarazione di principi. — Il Presidente 
« Vincenzo d' Errico , i segretari Paolo Magaldi , Nicola Sole , 
« Pietro Rosano. Sicguono le firme degli altri componenti il Circolo». 

Più manifesto proposito di Cospirazione di quello contenuto 
ne’ detti stampati de’ 9 e 10 giugno non può presumersi, impe- 
rocché a prescindere che senza riserva si chiamano armati, c si 
parla non già di mantenere la Costituzione pura c semplice , ma 
di svolgerla c meglio adattarla alle condizioni civili eh’ essi dice- 
vano attuali , vale a dire di cambiare quella forma di Governo in 
altra più democratica , s’ inviavano per la più estesa pubblicità quei 
tre anarchici proclami Calabri nel fine di rovesciare totalmente la 
Monarchia , di creare un Governo provvisorio a somiglianza di 
quelli di Catanzaro e di Cosenza , stabilire in questo Capoluogo 
la sede di tanta sediziosa impresa , c prender essi le redini della 
cosa pubblica per estollersi alla dittatura. 
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Nò può disconvenirsi da siffatte induzioni che offrono le ta- 
vole processuali , perocché ove vuoisi por mente alle relazioni di 
alcuni di coloro che formavano il Circolo dopo il 13 maggio , 
immensa materia si offre al criterio morale onde ritenere che il 
seme di tutte le più sozze lordure oclocratiche crasi insinuato in 
alcuni giovani torbidi di questa città. In compruova di tale as- 
sunto basti enunciare la difesa che D. Emilio Maffei , uno dei 
componenti quel famoso consesso , stampava pel famigerato Fer- 
dinando Pelruccetli da Moli terno , colla quale mostrandosi caldo di 
lui parteggiano , non ebbe ritegno di encomiarlo , e di ricordare 
il suo nome perchè venisse prescelto a deputato delle Camere. E 
raccomandare al pubblico voto l’empio autore devotissimi de- 
testati proclami contro le Auguste Persone del benemeritissimo 
Re Nostro Signore c della intera Dinastia Borbonica, c proprio 
di colui eh’ è invaso degli stessi sentimenti anarchici del Pctruc- 
cclli ; dapoicchc le scelleranze di questo nemico dell’Altare e dei 
Troni sopravanzano tanto l’umana nequizia, e furono cosi infernali, 
che anche gli stessi appassionati a’ suoi liberi principi ne conce- 
pirono orrore. E Maffei non arrossiva di decantare questo mostro 
abbiettissimo della demagogia , che tentava dissolvere ogni civile 
comunanza , ed attirare con sacrileghe infami menzogne 1’ odio 
universale contro il più religioso, il più sapiente, il più magnani- 
mo de’ Monarchi , che con tanta Clemenza regge i destini de’ po- 
poli delle Due Sicilie. 

In esecuzione della circolare de’ 9 giugno diversi Comuni della 
Provincia inviarono in questo Capoluogo delegati per assistere alla 
Dieta, ed ecco che nel 15 giugno centinaia di forestieri alle ore 
ventitré circa convennero sulla sala del Municipio insieme a D. 
Vincenzo d' Errico ed a’ pochi di lui seguaci , che della generalità 
improntavano il nome. D. Vincenzo d’ Errico, preso posto distinto, 
a tocco di campanello impose silenzio , e quindi per circa mez- 
z’ora pronunziò un discorso , nel quale parlò di un Concerto tra 
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i Comuni della Basilicata , e del soccorso di altre Provincie limi- 
trofe , nel fine di eseguirsi un movimento onde difendersi la Costi- 
tuzione con le altre franchigie posteriormente ottenute, e special- 
mente per sostenersi il dritto dello svolgimento dello Statuto. In 
conclusione venne stabilito che ciascuno degl’ intervenuti si fosse 
tenuto pronto ad ogni ordine ulteriore della Dieta, e che intanto 
ognuno avesse nel proprio paese preparato un buon numero d’in- 
dividui atti alle armi , che intendevano prestarsi a quella intra- 
presa , c si disse che sull’ oggetto si sarebbero date disposizioni 
più sode e precise, dietro di essere pervenuti in. Potenza i dele- 
gati delle altre provincie , onde farsi il movimento contemporaneo, 
ed in pieno accordo tra tutti. In tal guisa alcuni testimoni nar- 
rano il fatto di quella rivoltosa Dieta , altri lo contornano di dif- 
ferenti circostanze ; ma combinando i detti diversi , si rileva chiaro 
che quella riunione ebbe a scopo di sollevare i popoli contro l'Au- 
torità Reale. Delle risoluzioni come sopra prese nell’ enunciata se- 
duta fu da D. Paolo Magaldi nella qualità di Segretario redatto 
analogo verbale, che verme sottoscritto da tutti gl’intervenuti, e 
rimase in potere degli stessi d' Errico c Magaldi. 

Intanto il d' Errico fiero di sua e fimera possanza , pieno di 
orgoglio e d’impudenza , nella qualità di Presidente del Circolo 
l’indomani diresse ufizio al Sotto- Intendente di Melfi, ingiungen- 
dogli di consegnare alla Guardia Nazionale di Muro trenta archi- 
busi di quelli militari ch’cran presso di lui. 

Tali e tante cose eransi operate in Potenza in meno di un 
mese per abbattere il legittimo Potere ; e per fare che la rivolu- 
zione si rendesse gigante ed estendesse le sue velenose scintille in 
altre provincie , degli emissari furono spediti nelle Calabrie , in 
Terra d’ Otranto , Capitanata, Bari, c Salerno, ed altri se nc in- 
viarono dopo il 15 giugno. Sono di tal numero 

\ .° D. Emilio Petruccclli , il quale dopo essersi recato nelle 
Calabrie a suscitare la ribellione Cosentina si portò anche in Mar- 
sico con ufizio del Circolo, diretto a D. Andrea Barrcsc Capitano 
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deila seconda compagnia delia Guardia Nazionale di quel Comune, 
e richiese premurosamente che si spedissero campane in questo 
Capoluogo onde servire alla costruzione di cannoni. 

2.° D. Michele Pizzuti , D. Arcangelo Battaglia , D. Pa- 
squale Giliberti , e D. Peppino d’ Errico di D. Michele. I mede- 
simi partirono da Potenza due o tre giorni dopo la Dieta del 
lo giugno; lungo il viaggio concertarono la costruzione di bar- 
ricate sul ponte Campcstrino , e giunti in Polla si posero in cor- 
rispondenza cogli anarchici di quel Comune. Dipoi col pipcrniere 
Sabato Rago rccaronsi sull' indicato ponte , per verificare se mercè 
mine si potesse rendere impraticabile al passaggio delle Regie 
Truppe , che rccavansi nelle Calabrie per sedare la ribellione. 
Indi Giliberti comparve nuovamente in Polla insieme ad un prete 
de' casali di S. Severino. 

Precedentemente il Pizzuti erasi condotto in Sala , e passato 
nel Comune di Bricnza con un incognito Siciliano , ivi si fermò 
in una locanda , dove furono visitati da D. Giuseppe d’ Elia , a 
cui palesarono che venivauo da Potenza c si recavano nel Cilento 
onde scrutare lo spirito di quelle popolazioni , e confidandogli i 
principi rivoltosi da cui erano animati , gl' insinuarono a far di- 
sertare un nipote eh' ci disse trovarsi a servire sotto le Reali 
Bandiere. Dippiù a D. Francesco Jannelli, che manifestò aver un 
soldato Bricnzcse scritto da Napoli l’uccisione da lui fatta di sei 
ribelli , il Pizzuti rispose « quando vedete alcuni di costoro , alcun 
realista in Brienza , levatelo via , e se volete forza chiedetela a noi. 
Poscia fu veduto partire alia volta di Sala col Siciliano e col fa- 
migerato D. Giuseppe Caputo di Barile , e di Ih ritornando la sera 
seguente , fu incontrato dal d’ Elia cui si mostrò scorato per nou 
avere rinvenuto in sollevazione gli abitanti de’ luoghi da lui per- 
corsi. 

E qui cade a proposito di osservare, che qualche testimone , 
affiancando i detti di alcuni imputati , ha asserito che la riunione 
de’ Deputati alla Dieta nel 15 giugno in questo capoluogo fu sug- 
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gerita dalla prudenza , e diretta a conservare l'ordine e la tran- 
quillità pubblica , poiché venuto allora in Potenza il ribelle Ca- 
puto col fine criminoso di raccogliere armati per opporsi al tran- 
sito sul Campcstrino delle valorose milizie spedile a domare la 
rivolta Calabra , non secondata anzi respinta tale domanda dal 
baon senso de' Potentini , avea minacciato invadere c saccheggiare 
co’ Celcntani suoi seguaci questa Città. Che ad oggetto di assicu- 
rare gli animi da ogni timore suscitato dalle minacce c false re- 
lazioni del Caputo , il quale aveva esternato di essere la provincia 
di Principato Citeriore in piena conflagrazione , e moltissimi ar- 
mati esser convelluti a Campestrino per accorrere in aiuto dei 
fratelli , nome allusivo a’ compagni di sedizione , il Circolo aveva 
spedito i nominati d’Errico, Pizzuti, Battaglia, e Giliberti, col- 
l' incarico d' indagare il vero stato delle cose ; ed al ritorno dei 
medesimi si ebbe a convincersi delle fraudi del Caputo , perchè 
insussistenti le sediziose notizie date dal medesimo , c così venne 
ovviato ogni possibile danno. 

Indubitato è il fatto della venuta di Caputo , ed è pure pro- 
vato ch’egli pretendeva genti in arme da questo Capoluogo nel- 
l'empio fine sopra espresso; ma I). Gerardo Branca alzò la voce 
contro di lui , ne ributtò 1' audacia e le minacce , lo scacciò di 
sua casa , e gli disse clic se volea provarsi ad assalire Potenza , 
avrebbe trovato buone palle per respingerlo e fargli pagare il fio 
della sua tracotanza. Gli altri, o almeno il numero maggiore de- 
gli esaltati , clic si unirono intorno a quel ribelle , si mostraro- 
no aderenti alle sue pretese ; e di questo numero debbono rite- 
nersi i connati d’ Errico , Pizzuti , Battaglia , c Giliberti , per- 
ciocché essi, secondando le mene del Caputo , si occuparono ad 
investigare i mezzi onde con mine e barricate ostacolare alle mi- 
lizie il passaggio sul Campestrino. 

3.* Lo stesso Pizzuti in unione di D. Raffaele di Picrro per- 
corse la Provincia di Capitanata , ed entrambi prcscntaronsi in 
Foggia all’ allora funzionante da Intendente D. Girolamo Fuccilo, 
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nativo di questa Provincia c loro conoscente. Al medesimo ma- 
nifestarono la loro missione , e gli fecero intendere che in Basi- 
licata moltissimi erano disposti a marciare sopra Napoli , c fecero 
col signor Fuccilo le loro meraviglie per non aver trovato in Fog- 
gia pronti dodicimila armati che cransi promessi da’ fratelli libe- 
rali di quella città. Partiti da Foggia ebbero essi a recarsi in di- 
versi Comuni di Terra di Bari , perciocché , comunque non co- 
nosciuti , si ha di certo che due emissari della Basilicata con in- 
tenzioni criminose contro il Governo , e per trattare specialmente 
la federazione delle provincic comparvero in Altamura , Canosa, 
e Rutigliano. In quest'ultimo Comune presero alloggio in casa del 
canonico Lodrago , notissimo effervescente , scminator di massime 
sovversive, ed irriverente verso la Sacra Persona del Re ( D. G. ) ; 
e dopo avere col medesimo tenuto una conferenza , partirono in- 
sieme da Rutigliano , ed il Canonico non ritornò in patria che 
dopo parecchi giorni , ciò che fece congetturare eh' egli li avesse 
seguiti in questa Provincia della Lucania. 

A. 0 D. Rocco Bricnza , che tolse l' incarico di andar sollevando 
le popolazioni del Distretto di Melfi. Egli nel 20 o 21 giugno si 
recò in quella Città , e come un forsennato si fece a divulgar 
pubblicamente , che le Calabrie erano in piena rivolta ed in armi 
onde combattere le Regie Truppe : che per sostenere quei ribelli 
nelle loro imprese bisognava soccorrerli con uomini e con danari, 
a quale effetto egli ne andava facendo la requisizione. Indi pre- 
sentatosi al cavaliere D. Vincenzo Aranco , gli palesò che la sua 
missione era quella di percorrere i paesij onde disporre gli abi- 
tanti a secondare una colonna di ottomila Calabresi ch’era giunta 
sul ponte Campcstrino, la quale, riunendosi ad altra forza ch’e- 
gli andava predisponendo , dovea in seguito piombare in Napoli. 
Soggiunse il Bricnza che guai e rovina sarebbero toccati a quei 
proprietari che non avessero approntato viveri per detta colonna, 
a capo della quale si sarebbe egli messo ; ma minacciato dal si- 
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gnor Aranco si parli da Melfi , e passando per Ilapolla , fece ivi 
gli stessi eccitamenti. Di Ih andò in Rioncro , e similmente pro- 
mosse la partenza di armati in soccorso della rivolta Calabra. 

Oltre di tanti testimoni clic dichiarano questi discorsi in luo- 
ghi ed adunanze pubbliche profferiti dal Brienza , òvvi contro di 
lui un documento irrefragabile nel foglio periodico il Lucifero — 

4.° luglio 4848 , num. 42. — In esso nell'articolo Provincia sta 
scritto così : 

« pubblichiamo queste altre parole, che ci scrive un 

« nostro corrispondente da Rioncro in data de’ 24 giugno. — u Pochi 
« esaltati della Basilicata proponendosi audacemente di gettare in 
« terribile controscnso politico questa pacifica Provincia , han 
« mandato qui ieri un giovane prete di Potenza , il quale con 
« melate e subdole parole chiedeva pronta riunione di armati , 

« onde muoverli ( come spacciava ) in soccorso de' fratelli di Ca- 
li labria in periglio. Non è a dire l' indignazione , con la quale 
« fu accolto l’ingannevole invito, e se quel giovane prete non se 
« 1’ avesse data subito a gambe , ne avrebbe sperimentato tristi 
« effetti. Quale impudenza ! Il soggetto medesimo nell’ ultima 
« quaresima predicava in questo stesso Comune obblio delle of- 
« fese , concordia , traquillità , non mai sangue , attaccamento al 
« Re ed alle ottenute franchigie! ». 

Ora è provato che D. Rocco Brienza appunto occupò il sa- 
cro pergamo nella quaresima di quell’ anno in Rioncro , oltredi- 
chè testimoni di non dubbia fede nel modo istesso attestano il 
fatto riportato nel giornale il Lucifero. 

5. ° D. Poppino Scalea, che si recò in Salerno speditovi da D. 
Vincenzo d’ Errico per combinarsi co’ sediziosi corrispondenti di 
quella Citlh. 

6. ° D. Gerardo Addone , che nella sera de' 12 giugno per- 
venne in Marsicovctorc per promuovere il Circolo in quel Co- 
mune e la spedizione di armati in Potenza. Oltre all' aver egli ivi 
consegnato al Capitano della Guardia Nazionale D. Alessandro 
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Giampietro le stampe diverse pubblicate dal Circolo Potentino , 
mostrò la credenziale rilasciatagli da D. Vincenzo d’ Errico, della 
quale diede copia in quella cancelleria. Ecco le parole del man- 
dato contenuto in detta credenziale. 

» Istallerà il Circolo Costituzionale. Ove esista Io riatti- 
« verà , c ne’ Comuni ove ne hanno più , li fonderà in un solo, 
« facendo procedere alla elezione dc’dignatarl ex integro ». 

a 2. Promuover à lo spirito pubblico , e lo avvierà al bene nei 
a sensi della dichiarazione del Circolo Costituzionale annessa alle 
« presenti istruzioni ». 

« 3. Prenderà nota distinta del numero effettivo delle Guar- 
« die Nazionali , e degli uomini armati di essa ; c si assicurerà 
« del numero delle stesse guardie, che nelle circostanze potreb- 
« bcro essere impiegate nell' interno dclla_ Provincia , ove il bi- 
« sogno lo esiga ». 

« 4. Richiederà a ciascun Comune prontamente un drappello 
a di armati non minore di dieci, nè maggiore di trenta uomini, 
« che muoveranno immantinenti per la capitale della Provincia , 
« preferendo a ciò i generosi che volontariamente si offriranno ». 

« 5. Dichiarerà a questi armati , che giunti in Potenza vcr- 
« ranno organizzati in compagnie mobili , ed avranno ufQziali 
a scelti tra essi loro dal Comandante delle forze Nazionali ». 

a G. Esigerà che i drappelli degli armati, di cui all'articolo 
« precedente c parola, abbiano i mezzi per venti giorni , sia dalle 
« offerte volontarie , sia da' cespiti comunali e di beneficenza. A 
« tale effetto il capo provvisorio del drappello verrà fornito della 
« somma , che corrisponde al numero delle guardie moltiplicate 
« alla ragione di giornaliere grana trenta. Ciascun uomo riceverà 
« ogni giorno grana venticinque nette della massa nelle altre grana 
« cinque. Tutt' altra spesa sarà indi eseguita in Potenza ». 

« 7. Promuovcrà che le guardie suddette portino seco tutti 
« gli altri effetti , di cui all’articolo G.° del programma de’ 21 
« maggio ». 
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o 8. Richiederà che immnntinenli muovano per Potenza soldati 
a congedati artiglieri per essere adibiti nelle batterie che vanno ad 
« armarsi ». 

« 9. Promuovcrà Io invio del deputato alla Dieta generale, 
« giusta le istruzioni contenute nella circolare do’ 9 giugno 1 848 ». 

a 10. Promuovcrà le offerte volontarie, c ne renderà conto 
« al Circolo Costituzionale centrale per farsene onorata menzione 
a negli atti ». 

« 11. Farà correre nelle nuove elezioni de’ deputati la no- 
« mina e le proposte , giusta il foglio che si alliga alle presenti 
« istruzioni ». 

« 12. Riferirà al Presidente del Circolo ogni novità ed ogni 
« circostanza notevole da sapersi dal medesimo, e ne attenderà le 
« determinazioni. — Potenza li 12 giugno 1848. — V. d’ Errico ». 

In virtù di siffatto mandato il detto D. Gerardo Addone pre- 
tese gli armati da Marsicovctcrc , ma il Signor Giampietro seppe 
schermirsi in guisa che le speranze del medesimo rimasero deluse, 
e partì di là senza conseguire lo scopo della sua missione. 

Mentre tali emissari venivano spediti in diversi comuni della 
provincia per la requisizione di uomini c materiali , relativi tutti 
all' armamento in sostegno della ribellione , e per stringere alleanza 
cogli altri cospiratori, onde insorgere contemporaneamente, non 
mancarono de’ faziosi che si diedero a girar per le famiglie onde 
raccogliere in Potenza offerte volontarie. Tra essi vi fu D. Bona- 
ventura Ricotti , siccome viene attestato da D. Giuseppe Nicola 
Mclucci attuale giudice del circondario di IVIoliterno, personaggio 
di specchiata probità, pel quale non può affatto concepirsi idea di 
deferenza, e molti altri testimoni dichiarano lo stesso fatto, seb- 
bene avessero taciuto i nomi de’ colpevoli , sotto il pretesto di non 
rammentarli. Cotcstc offerte , che sotto 1’ apparenza della sponta- 
neità cran forzate , venivano a completare i mezzi per la solle- 
cita sollevazione c totale movimento contro il Governo , poiché 
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tra l' altro una parte delle somme riscosse e depositate in potere 
del Cassiere D. Gennaro Ricotti fu impiegata all’ acquisto di quat- 
tro cannoni venduti da un certo Giovanni Cozzoli, altro notissi- 
mo ribelle di Terra di Bari ; e per trasportarli da Molfetta fu 
inviato D. Giuseppe Grippo di Pasquale. £ un fatto questo in- 
contrastabile , perche solennemente stabilito colla sorpresa ed as- 
sicurazione de' quattro cannoni , avvenuta non appena furono dal 
valore delle disciplinate e fedeli truppe fugate le orde de’ rivol- 
tosi , e l’ ordine e la tranquillità si vide ripristinato. 

A meglio dimostrare che tutt' i summentovati individui tol- 
sero l’incarico di menar ad effetto il proposito di cospirazione, e 
che positivamente la conchiuscro nell' interno e fuori la Basilicata, 
è utile riportare una lettera che ai 23 giugno Constabile Carduc- 
ci , uno de' capi della fazione anarchica , dirigea da Cassano a D. 
Peppino d’ Errico di 0. Michele in questo Capoluogo. 

« Mio caro Peppino ( scriveva egli ). Prima di ogni altro ti 

« do conoscenza del mio ottimo stato di salute , come pure che 

« dopo la nostra divisione da' legni francesi , non potendo recar- 
« mi nella mia Provincia , non avendomelo permesso la Polizia , 

■ fui costretto recarmi il dì 29 del caduto mese in Roma , ed 

« indi il dì 4 del corrente in Sicilia , cioè a Messina , da dove 
« con una truppa ben forte Siciliana , animata da sette pezzi di 
« cannoni , mi son recato in Paola , ed ora a Cassano , ove mi 
« trovo in qualità di Colonnello funzionante da Brigadiere della 
a quarta Brigata ; che ci rechiamo col Generale in capo signor 
« Ribotti ad attaccare Busacca in Castrovillari , ove dopo un at- 
ti tacco avuto alle falde di Spezzano , che lo posimo in fuga , si 
« è barricato , ed ove ci portiamo per attaccarlo , per indi por- 
« tarci in Monteleone per attaccare Nunziante. Intanto trovo ver- 
« gognoso che dopo le tante promesse fatte in Napoli te ne puoi 
* stare inoperoso nella tua Provincia , e finora non li sei posto in 
« rivolta. Questo ti assicuro clic farà perdere tutto il tuopresti- 
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« gio , c quello del tuo degno zio D. Vincenzo , Presidente del 
« Gomitato, che scrisse quel primo bollettino , che io ricevei in 
« Messina ; ed in Cosenza si parla molto male della tua Provincia 
< e della tua persona , che sai quanto ti stimino i tuoi amici e 
« liberali. Dalle premesse , mio caro Peppino , conoscendo quanto 
« stimo il tuo nome, e quello di tuo zio , ti scongiuro a tnuo- 
« verti subito , e qualora non ti credi forte da non poterti so- 

• stencrc nella tua Provincia , portati qui , trovando Mauro alla 

• Valle di S. Martino , che tiene con lui duemila uomini , vieni 
« con i tuoi bravi a dividere con noi i travagli di renderei liberi, 
« o veri figli dell’ Italia , e sii certo della nostra vittoria, li ab- 
« braccio -- Il tuo amico e servo vero — Constabile Carducci. — 
« D. S. Nel momento il Generale ha disposto portarsi nella Valle 

■ di S. Martino il Colonnello di Artiglieria signor delli Franci , 
« uomo peritissimo nell’arte delia guerra, e che andrà a cornan- 
ti dare quella divisione , motivo che ti raccomando colà portarli 

■ con tutta quella gente che potrai colà riunire. Fa questo se 
« vuoi vincere i tuoi nemici ». 

La missione dunque del signor d' Errico fu per ultimare o- 
gni concerto cospiratori© , e raggiungere la meta de’ pravissimi 
desideri di rompere il freno delle leggi , ed attuare la Repubblica. 
Ne può diversamente conchiudersi quando le pratiche sovversive 
si tcncano col famigerato capobanda di Principato Citeriore , au- 
tore della prima rivoluzione Celcntana , principale fomentatore del 
sovvertimento del 15 maggio nella Capitale , e compagno di Mau- 
ro , Ribotti , delli Franci , ed altri nella ribellione Cosentina. 

E fu per effetto dell' attiva corrispondenza , che D. Vincenzo 
d’ Errico e suoi proseliti manteneano cogli altri liberali di tutte le 
provincic , che convennero allora in questo capoluogo D. Tommaso 
Ghezzi Pctraroli di Monopoli , D. Carlo de Donato di Moffetta , 
D. Tommaso Calabrese di Gioia , D. Achille Antonio Orofino di 
Ca9amassima , D. Gennaro Simini di Mouteroni , D. Giuseppe Li- 
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bcrtini di Lecce , D. Giuseppe Briganti di Manduria , D. Giuseppe 
Tortora di Ccrignoia , Lettor Padre Giovanni Casavola de’ Predi- 
catori di Martina , D. Antonio Viglione di Lucerà , D. Raffaele 
d’ Apuzzi di Greci , ed i fratelli D. Giacomo o D. Domenico Ven- 
duti di Gambatcsc. Questi tredici individui notissimi nelle proprie 
provincic per ismodate politiche eccedenze , di unita a D. Vincenzo 
d’ Errico, D. Emmanuclc Viggiani , D. Nicola Alianclli , D. Fran- 
cesco Coronati, D. Raffaele Santancllo , D. Paolo Magaldi , D. Ga- 
spare Laudati , D. Carlo Cecere , D. Luca Aranco , e D. Vin- 
cenzo Leo , si riunirono nella stanza del Reai Collegio abitata dal 
Coronati che n’ era il Rettore, c formolarono un atto, cui diedero 
il titolo di Memorandum delle provinole confederate di Basilicata, 
Terra d' Otranto , Bari , Capitanata , e Molise , c quindi pubbli- 
catolo per le stampe , lo diramarono per tutto il Regno. Esso è 
così concepito : 

« Il saccheggio , gl’ incendi , gli enormi fatti di militare li- 
« cenza , l'innocente sangue versalo in Napoli negli avvenimenti 
« del 15 maggio , provano abbastanza di clic sia capace anche al- 
« l'ombra di un Regime Costituzionale la potenza distruttiva del 
« Governo. — Un grido di orrore unanime , concorde , solenne 
« fu la risposta a quegli eccidi. — Questi fatti e gli atti poste- 
ti riori del Ministero Bozzelli han compromessa la stessa inviola- 
« bilità del Re! — Si scioglie tutta la Guardia Nazionale della 
« Capitale, mentre per confessione dello stesso Ministero una sola 
« frazione di essa avea preso parte agli avvenimenti. Si riorga- 
« nizza dipoi in contravvenzione della Legge provvisoria sancita 
« a' 1 3 marzo : se ne riduce il numero , escludendone classi da 

• quella legge non escluse , c si crea così più che un’arma di 
« liberi cittadini una soccorsale alle truppe di ordinanza. — È 
« dichiarata sciolta la Camera de' deputati che non ancora si è 
« riunita. Con ciò il Governo, senza che alcun fatto fosse soprav- 

• venuto , mancava pure alla solenne promessa da lui rcnduta 
« colla proclamaziouc de’ 10 maggio di convocare subito quella 
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« stessa Camera. — È dichiarata Napoli in istato di assedio , e 
« quindi sotto un Governo eccezionale. — Il domicilio de’ citta- 
« dini è impunemente violato ; la libertà individuale attentata ; 
« Commissioni straordinarie son create , e gli articoli 24 25 28 
« ed 82 dello Statuto manomessi. Illegalmente si dichiara sov- 
« versivo della Legge fondamentale , e si rivoca il patto de’ 3 c 
« 5 aprile. La guerra dell’indipendenza italiana abbandonata. Ecco 
« le pratiche del Ministero che sorse tra i cadaveri del 15 mag- 
« gio ! Ma queste pratiche, anziché infievolire, valsero semprep- 
« più a rifermare l’ indomabile forte volere di esser liberi ; ed a 
« rinvigorire ne’ petti cittadini , anche per 1’ estremo periglio , 
« l’ italo coraggio. — La storia dirà le cagioni di que’casi. Quali 
« che sieno le conseguenze governative , non doveano, non po- 
ti teano esser quelle. — Solenne è stata la riprovazione che il fatto 
« del Ministero ha ricevuto dal voto unanime della Nazione. Tutte 
« le provincic ban protestato contro la ordinata novella elezione 
« de’ deputati. Tutte han reclamata la osservanza del programma 
a del 3 aprile e sue dipendenze, ed una civile rivoluzione è ve- 
« nuta a compiersi. — Le Calabrie han protestato colie armi , c 
« quelle armi dalle mani de' Calabri non cadranno, se il popolo 
a non sarà ne’ suoi dritti ristabilito. — Or qual debb’ essere il 
a contegno delle altre provincie in tanta gravità di avvenimenti f 
a Resteranno mute ed inerti al fragore delle armi di que’ gene- 
a rosi fratelli ? Sarà abbandonata la loro causa ? Le provincic di 
a Basilicata , Terra d’ Otranto , Bari, Capitanata, c Molise , rap- 
a presentate ciascuna da delegati speciali convenuti in Potenza , 
« oggi sottoscritto giorno, dichiarano ncll’altualc condizione dei 
a tempi '—1.® Volere a qualunque costo il sincero e leale man- 
« tcnimcnto del regime Costituzionale. — 2.° Volere dalla rap- 
a prescntanza Nazionale, eletta sulle basi della legge dei 5 aprile, 

« lo svolgimento dello Statuto, con la facoltà di modificarlo, correg- 
& gerla in ciò che vi ha d' imperfetto, e meglio adattarlo al progresso 
a reclamato dall' andamento della Civiltà do tempi. — 3.° Volere 
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« l’ annullamento di tutti gli atti del Governo promulgati dal 
« giorno 15 maggio in poi. Non soffrire che la rappresentanza 
« Nazionale si riunisca senza guarentigie che assicurino la libertà 
a del suo voto , c quindi non riconosce 1' esercizio della sua le- 
« gislatura , se non verrà richiamata al servizio la Guardia Na- 
« zionale illegalmente sciolta, se questa non verrà fornita di cor- 
« rispondente artiglieria , e se i Castelli non saranno messi nella 
« impotenza di nuocere alla città. — Essere risolute a mantenere 
« a qualunque costo queste loro dimando. — Epperò ove siffatte 
« giuste pretese verranno spregiate, protestano innanzi a Dio ed 
« al cospetto di tutte le Nazioni incivilite della necessità in cui 
« si potranno trovar collocate. — Potenza 25 giugno 1848. — 
« I delegati di Terra di Bari — Barone Tommaso Ghezzi Petra- 
« roli , Tommaso Calabrese, Achille Orofino, Carlo de Donato. — 
« I delegati di Terra d' Otranto — Gennaro Simini, Giuseppe Li- 
« bcrtini , Lettor Giovanui Casavola de’ Predicatori, Giuseppe Bri- 
« ganti. — I delegati di Capitanata — Giuseppe Tortora , An- 
« tonio Viglione , Raffaele d' Apuzzi. — I delegati di Molise — 
« Giacomo Vendi Iti , Domenico Venditti. — I delegati di Ilasili- 
« cata — Vincenzo d’ Errico , Cav: Emmanucle Viggiani , Ga- 
« spare Laudati , Nicola Alianelli , Francesco Coronati , Raffaele 
« Santanello , Paolo Magaldi , Carlo Cecere , Luca Araneo, Vin- 
« cenzo di Leo ». 

Questo atto così virulento contiene ; n sè i germi della ri- 
bellione , poiché si accusano d’inumanità gli alti del Governo, si 
usurpano i di costui dritti, e s’ impongono con audacia inaudita 
condizioni e più larghe forme di politica Costituzione , le quali 
al sovvertimento compiuto della Monarchia tendevano. E l’indole 
della maggior parte di coloro che lo composero era del tutto sov- 
versiva ; perciocché un Barone Ghezzi e 1’ aio de’ suoi figli Carlo 
de Donato , settari ed apostoli della licenza rivoluzionaria del 
1848 , avevano relazioni col famoso D. Francesco Noia di Moia 
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di Bari eJ altri principali anarchici di quella Provincia. La loro 
condotta politica, secondo vien definita da testimoni loro concit- 
tadini , degni di fede, atteggiasi su tutti gli straripamenti delle 
passioni antisociali , sino a dissolvere i preziosi vincoli della civile 
comunanza per recare ad atto il comuniSmo e la repubblica. — 
Calabrese , Orofino , Sirnini , Libertini , Casavola , Briganti, Tor- 
tora , Viglione, d' Apuzzi , e Vendilti , tutti nelle rispettive pa- 
trie eransi mostrati riscaldatissimi liberali: ed un D. Vincenzo 
d' Errico , un 0. Paolo Maga Idi , il Hettor Coronati , e D. Vin- 
cenzo Leo talmente si fecero rimarcare co’ loro atti in quelle tri- 
sti politiche emergenze, che dubbio alcuno non rimane d’essere 
stati eglino i principali fomentatori della sedizione in questa Pro- 
vincia , seguendo le turpissime massime Mazziniane d’ involgere 
tutti nel vortice delle loro malnate passioni. 

Dopo siffatto Memorandum a’28 giugno altra stampa si pro- 
palava del tenor seguente. 

« Il Circolo Costituzionale di Potenza a tutt’ i cittadini. — 
« Quando il mattino de’ i7 maggio giungeva qui la notizia che 
« nel giorno 4 5 una pugna crasi impegnata nella Capitale del Ke- 
« gno tra la Guardia Nazionale e la Truppa di ordinanza senza 
* conoscerne l’evento , niuno esitò punto ad offrire se stesso per 
■ la difesa della libertà, c già era in atto di marciare a soccorso 
« un conveniente corpo di Guardie Nazionali di questo Capofilo- 
« go , c de’ Comuni limitrofi eh’ erano a portata di accorrere i 
a primi ; nè vi è dubbio che da’ più remoti angoli della Pro- 
« viocia sussecutivamente numerosi distaccamenti sarebbero seguiti 
« a brevi intervalli. Ma giungeva dopo non guari 1* infausta nuo- 
< va , che in una lotta disugualissima 1’ eroico coraggio de’ na- 
ti zionali non avea ottenuto un esito favorevole. Che fare allora ? 
« Lo slancio di coraggio non Talea più a dare rinforzo a’ fratelli 
a belligeranti , ma ad accrescerne forse il numero delle vittime. 

« Bisognò refreaare gl’ impeti del cuore , per udire gl’ impeti 
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« della ragione , c questi furono di vedere il contegno del Mini- 
« stero, di prender prima de’ concerti colle Provincie limitrofe , 
« preparar prima le regole ed i mozzi per una manifestazione tale, 

« da produrre efficaci impressioni. Quindi un energico indirizzo, 
« coverto da più centinaia di firme , fu inviato al Ministero per 
« gli atti anticostituzionali commessi. Delegati si speiirono , e 
« si riceverono da diverse Provincie , ed altre svariate misure , 
« clic sarebbe lungo enumerare, furon prese. In vari luoghi della 
« nostra Provincia, ove i sentimenti generosi liberali son forti al 
« pari che altrove , fu tacciato questo Circolo centrale d* inerzia. 
« I componenti il medesimo lungi di adontarsene se ne sono com- 
« piaciuti, poiché ciò ba dimostrato le simpatie che godeva nella 
« Provincia , la quale ne aspettava l’ invilo , c ’1 fuoco di amor 
« patrio che scalda tutti i Lucani. Il Circolo però non poteva nè 
« pubblicare intempestivamente quanto operava per la causa co- 
« mune , nè promuovere un movimento inopportuno. Rimise al 
« tempo per lo scoprimento del vero. Anche in provincia di Sa- 
« lerno furono temperati i primi impeti de’ cuori generosi , anche 

• in Lecce ed in Cosenza furono sciolti i primi Comitati. Tanto 
« è vero che ovunque si dovè riflettere ad agire se non prepa- 
« rati. Finalmente presi gli appuntamenti per una confederazione 
« di questa con altre provincie, una Dieta provinciale fu convo- 
« cala , e grande fu il concorso de’ delegati de’ Comuni sì per 
« la elezione di coloro che co* delegati di altre provincie doveaa 
« rappresentare questa nostra , sì per provvedere ad altre biso- 

• gne. La Dieta delle provincie federate si è già tenuta ; una fe- 
« derazionc tra le medesime si è stabilita con patti già consentiti 
« e firmati nel fine di sostenere il regime Costituzionale e ’l suo 
« svolgimento ed immegliamcnto nel modo che la civiltà dei tem- 

• pi richiede. Si è composto e spedito nella Capitale il Mcmoran- 

• dum , di cui si acchiude copia , che espone le giuste doglianze 

• delle provincie federate , i loro principi , le moderate c Costi- 
« tuzionali loro dimando. Il tempo è già vicino in cui converrà 
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« agire cd energicamente agire per la difesa della libertà. La Guar- 
« dia Nazionale ed in generale ogni cittadino è nel dovere di con- 
« correre secondo sue forze al bene comune, il Circolo Costitu- 
< zionalc Potentino grato a tutta la Provincia della fiducia in lui 
« riposta, trovandosi per ragione civile e politica a formare, per 
« così dire , il centro ove tutti i raggi si riuniscono , avendo 
« nel suo seno soggetti di pressoché tutt'i Comuni, che qui di- 
« morano , si è creduto nel dovere di far tutto palese alla Pro- 
« vincìa intera, e nel tempo stesso prevenirla, che a meglio con- 
« correre allo scopo , ha eletto dal suo seno una Commcssione 
« di centralizzazione e corrispondenza , perche si ottenga mag- 
« gior rapidità ed energia. Essa c composta dal signor Cavaliere 
« D. Enmianucle Viggiani , D. Gerardo Branca , D. Benedetto 
« Addone , D. Vincenzo Scafarclli , c I). Vincenzo Lombardi. — 
« Or non rimane al Circolo clic raccomandare a tutti di esser 
« pronti ad ogni bisogno , non appena la santa causa della li- 
« bertà potrà reclamarlo; le prime notizie giungeranno qui, im- 
« mediatamente saranno dalla Commcssione stessa trasmesse ad 
« ogni comune. All'appello della patria concorreranno tutti, non 
« vi c a dubitarne ; le provincic federale eseguiranno ancora i 
« loro movimenti in un medesimo istaute per patto speciale. — 
« Qual sarà il giorno della marcia ? quale quello della pugna ? 
« I Lucani al certo non li temono , ma neppur li provocano. 0 
« le nostre giuste dimande non saranno secondate, c giungerà il 
« giorno della gloria , o avverrà che il Governo fatto senno in- 
« tenderà le voci de' popoli, c non sarà stata minore gloria aver 
« refrenato gli slanci del coraggio cittadino per attender l’esito 
« delle vie pacifiche , c l'aver risparmiato il sangue ; sempre 
« sarà vero, che senza esser pronti alla guerra o non si sarebbe 
« ottenuta la pace , o solo vergognosa. Armati tutti adunque e 
« pronti , al primo squillo di tromba guerriera accorrete. — Po- 
c lenza 28 giugno 1818 ». 

Questa specie di proclamazione del Circolo non più intitolato 
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Lucano , ma Potentino , non contiene che fil filo la confessione 
della cospirazione conchiusa colle proviocie federate, cd essa stessa 
dà la pruova che non un numero esteso di persone dava opera 
a questi atti sovversivi, ma bensì quel ristretto numero di csal- 
tati indicati da' testimoni uditi in processo , cioè D. Vincenzo 
d’ Errico , D. Saverio de Bonis , D. Paolo Magaldi , D. Gerardo 
Cantore, e gli altri effervescenti mentovati di sopra, poiché quan- 
do si dice in questo stampato che un indirizzo con centinaia di 
firme sulle prime fu inviato al Ministero , si confessa implicita- 
mente che coloro che ai 28 giugno scrivevano eran quei pochi 
esaltati, clic improntando il nome della generalità, si facevano a 
propagare lo spirilo della ribellione per riuscire nelle loro col- 
pevoli imprese. E disvela quest’ atto solenne tutte le trame degli 
atti precedenti ; c s’ istallava una Commessione di Centralizzazione 
per meglio essere alla portata di fare in un sol momento scop- 
piare la mina orribile preparata contro il legittimo Governo. In 
onor del vero però coloro che furono destinati a formare questa 
Commessione, o perche non vollero accettare tanto colpevole in- 
carico , o per altri motivi , nessuna corrispondenza presero c ten- 
nero sull’assunto, siccome assicura lo stesso testimone Scarpetta ; 
e non altri atti in nome della Commessione si stamparono che 
quelli del dì 4 luglio , co’ quali non si fa altro che dar relazioni 
esagerate c false intorno al combattimento delle truppe con gl’in- 
sorti calabresi , c notizie allarmanti intorno all’ apertura delle Ca- 
mere Legislative , e sullo spirito pubblico in generale , quali carte 
valevano a mantenere concitati gli animi , e dar maggior fomite 
alia rivoluzione (n). 

Intanto nello stesso dì 28 giugno una circolare eccitante al- 
l’armi contro il Governo stampava D. Rocco de Bonis , Capitano 
della Guardia Nazionale di Pictragalla. Eccone il tenore. 

« Milizia Cittadina — Oggetto — Grido di guerra avremo la 
« pace ! — Potenza 28 giugno 1818 — Concittadini commilito- 


Digitized by Google 



£ 4G g 

« ni — Le passioni de’ nemici della nostra libertà politica e dcl- 

■ l’ ordine sociale campeggiando vittoria per l’assolutismo , tut- 
« tavia caldeggiano col disseminare voci sediziose , menzogne e 
« falsi allarmi per sconfortare ed agitare lo spirito pubblico. — 
« Ma noi Lucani , che giurammo di conservare col proprio sangue 
« e col solenne valore de’ nostri avi il nostro reggimento Coslitu- 
« zionalc , spegniamo gagliardamente la scintilla che vuole eccitare 
« negli animi il velenoso malcontento. Altronde nello stato di per- 
« fetta lealtà , aborrendo 1’ empia apatia , costantemente con rc- 

• golari proteste e ragionate petizioni reclamiamo dal Governo di 
« Sua Maestà migliori ed incommensurabili concessioni per la for- 
« tuna pubblica. Eppcrò noi che ben sentiamo il vero amor di 
« patria , con antiveggenza e politica di principt ci siamo mag- 

■ giormenlc e con solerte vigoria costituiti nella perfetta unità e 
« nella indissolubile fratellanza, onde renderei più forti e temuti 
e là dove la grande istituzione tutelare della milizia cittadina ci 
« chiama ! ! ! — Morte all' ambizione ! Tremi colui che mirando il 

■ bottino attende il garbuglio .... ! Egli attenda unico retaggio, 
« il deserto ! . . . . 

« Fratelli ! I Comizi popolari , fedeli interpetri de' sentimenti 
« lodevoli di nazionalità , nel sacro momento della di loro novella 
« convocazione hanno già riaffìdato il supremo e magnifico man- 

• dato agli stessi soggetti , i quali per disgrazia del nostro Reame 

< non trovansi assisi nel seggio di quella Chiesa , che ricca di 
« tante rimembranze e conservatrice di tanti monumenti della nostra 

• libertà, destinavasi per l'esercizio de' poteri della onorevolissima 
« loro missione. È poi scolpitamente impresso nella coscienza 

< pubblica , che i nostri fedeli mandatari garcntiti dal privilegio 
« dell' alta intelligenza , e predominati da sincero amor di patria, 
« quali geni politici proclameranno con calma , con robusta fer- 
« mezza , e con prontezza la conquistata Sovranità del popolo , 
« la di cui vita politica tra non guari verrà registrata nell’ atto 
« memorabile del Parlamento Nazionale. Crediamolo! Confidiamo! 
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« Laonde , Magnanimi Cittadini, eccitato io dagli stessi fervidi 
< sentimenti di patriottismo , che ci assicurano la comune gloria, 
« ingenuamente vi esorto a riformarci ne’ virtuosi c prudenti pro- 
li ponimcnti , i quali a senso inio coincidono con quelli energica* 
« mente raccomandati nel giornale La Costituzione num. 24. — 
« Eppcrò innalziamo fervidi voti a Giove perchè precipitasse la 
« sua rivoluzione periodica a far spuntare il giorno di splendore 
« sospirato, la di cui celebrità mirabilmente assicurerà la solcn- 
« nissima apertura delle Camere Legislative , c mirabilmente gua- 
ti rcntirà gli onorevoli rappresentanti de’ popoli , unanimamente 
« addolorati , ma nun ispavcnlati. — Questo augustissimo immi- 
« ncntc avvenire certamente calmerà gli animi apprensionati dalle 
« attuali zizzanie de' concitatori di utopia , c covrirà di velo im- 
« penetrabile l'atroce avvenimento del 15 maggio 1848 . . . 

a Fratelli , non ci facciamo , ripeto , illudere dall’ empia a- 
a patia , superiamo le ambagi e gli sbalordimenti , e meditiamo 
a con i veri principi di fede , sempremai professata , per legitti- 
a inarsi con .solidità la nostra sacrosanta Religione. Eppcrò , ar- 
a mati qual siamo , per virtù della Legge , c per la fiducia del 
a popolo eleviamoci con alacrità inestinguibile ad una possente e 
a severa organizzazione sotto regole stabili c sicure , onde rcn- 
a derci imponentemente valorosi sostenitori della patria grandez- 
a za , ed acerrimi propugnatori delle sue guarentigie !... E così 
« adunque daremo maggiore consistenza a quella libertà politica, 
a clic qual gemma preziosissima con se porta il Sole. Ma quando 
« per nostro meritato sfortunio un colpo giudaico vorrà tòrci la 
« nostra grandezza , donataci dal cielo c dalla terra , con valore 
« marziale e con coraggio Lucano faremo piegare la omicida ba- 
li ionetta , specialmente del forestiero soldato venale ( carne veti- 

• duta ) , la quale tinta del prezioso sangue cittadino Napoleta- 
« no , spietatamente non risparmiò i vinti per vile tradimento, e 

• per imponentissima soldatesca, c crudelmente s’ imbrandì nel cuore 
« c nella gola d'innocenti pargoletti .... ! .... orrenda strage del 
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« brutismo di maggio, cbc c imporrà virtualmente, nel caso sem- 
« pre di rovescio , a gridare coll'eroico motto di morire anziché 
■ sopravvivere alC ignominia !!!,.. — E così la luce de’ tempi c 
« maestra della vita ci sarà favorevole e grata. — Il Capitano Co- 
« mandante la 1.* Compagnia della Guardia Nazionale di Pietra* 
« galla — Rocco de Bonis ». 

Ad onta di tutte queste trame , le quali non erano ignote 
al Reai Governo, Ferdinando Secondo Re Sapientissimo , seguendo 
sempre gl’ impulsi del suo pietoso cuore , ed irremovibile ad usar 
Clemenza anche verso coloro che con tanta inaudita ingratitudine 
Tispondeano a’ benefizi per quattro lustri da Lui con amor paterno 
prodigati a’ popoli delle due Sicilie, e de' quali la Storia testimone 
imparziale tramanderà grata memoria a’ più tardi nepoti, deprez- 
zando con magnanimo contegno tanti attentati , c fidando solo in 
Dio e nella sua purissima coscienza , nel dì i .° luglio coll’aper- 
tura delle Camere Legislative mostrò a’ nemici del Trono, ch’egli 
amava come figli tutti i sudditi suoi , c che colla prudenza e col 
perdono voleva ricondurre i traviati sul sentiero del giusto e del* 
l’onesto, e salvarli dagli errori clic manuduceano alla rovina so- 
ciale. Ma sventuratamente le cure di tanto provvido Sovrano, le 
quali avrebbero fatto rientrare nell’ ordine anche i meno veggenti, 
nulla poterono sulla fazione anarchica , imperocché le Calabrie si 
mostravano tuttavia ostili , e nelle altre provincie continuava lo 
spirito di sedizione , in guisa eh’ Egli vide la necessità di scio- 
gliere le Camere, e spiegare tutta la forza del Suo Potere, onde 
abbattere una congiura tendente al sovvertimento di ogni vincolo 
di religione , ed al rovescio dell’ ordine c delle leggi. Difatti ad 
onta della presenza delle Rappresentanze Costituzionali non si ces- 
sava di attaccare gli atti del Ministero e della Corona , ne si ab- 
bandonava , specialmente in questo Capoluogo , la idea di costi- 
tuirsi un Governo Provvisorio ; sicché nella sera degli 8 luglio i 
solili effervescenti del sedicente Circolo cou Simim e Libertini , i 
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quali reduci dalle Calabrie , ov’ eransi recati a concertarsi col fa- 
migerato Domenico Mauro, cran qui ritornati più esaltati, si riu- 
nirono nella casa disabitata di D. Gennaro Ìlicotti , detta casa di 
Manta dal nome dell’ antico proprietario , ed ivi convenendo e- 
ziandio persone anche del partito contrario , si pretcndea da' pri- 
mi la pronta istallazione di quel Governo ; ma D. Gerardo Bran- 
ca , i Signori Scafarelli , D. Gennaro Ricotti , D. Francesco Lu- 
ciani, D. Gianvincenzo Pomarici, D. Emmanuele Viggiani , D. Raf- 
faele Santanello, c l'ex Procuratore del Re D. Nicola Atianclli de- 
cisamente vi si opposero ; per cui ad onta di tutti gli sforzi pra- 
ticati in contrario non più si parlò di quest’atto violento , che 
avrebbe arrecata la totale rovina di questo paese. Tra coloro che 
vagheggiavano il sovvertimento della Monarchia anche temperata, 
c partegiani esser poteano di tale anarchica proclamazione, sono 
da annoverarsi D. Peppino Scalca, D. Peppino Grippo di Pasquale, 
D. Michelangelo Cortese , D. Pietro Santomauro , D. Giovann 
Cantore, D. Giacomo Palombella, e D. Einilio Malici ; imperoc- 
ché i medesimi fin dal l 1° luglio avevano incaricato il sarto Gio- 
vanni Consales a costruire una bandiera nera nel pravissimo fine 
di proclamare la Repubblica ; ma i loro tristi disegni rimasero 
repressi , perchè saputosi da D. Gerardo Branca , il quale era il 
più influente Capitano Nazionale c mostravasi interessato a con- 
servare la tranquillità , questi diede ordine a molte guardie d 
sua piena fiducia di perlustrare l’abitato, c disperdere anche col- 
l'uso delle armi ogni tentativo di siffatta natura. Con tali dispo- 
sizioni emesse , c percorrendo egli stesso le strade durante la not- 
te , fe’ sì che quegli sciagurati temendo di riportarne la peggio, 
ritiraronsi dal passo erroneo che volean dare , e la cominciata 
bandiera rimase presso io stesso sarto. 

Mentre regolare processura per questi attentati compilavasi 
dal giudice di questa Gran Corte signor D. Domenico Juliani, in 
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settembre 4849 per ordine del signor Prefetto di Polizia venne 
D. Gerardo Branca tratto negli arresti , c passato a dipendenza 
del potere giudiziario. Nel dì 46 dell’ indicato tnese fu egli sot- 
toposto ad interrogatorio, e dedusse di non essere stato mai set- 
tario, c di aver festeggiata la Costituzione da uomo tranquillo ed 
onesto: che messosi questo Capoluogo in trambusto nel 17 mag- 
gio 1848 per le notizie allarmanti sparse da de Lugo in seguito 
della lettera ricevuta dal figlio dimorante in Salerno , l’ Intendente 
Signor Coppola , e l’ ex Procurator generale del Ite Signor Scura 
si riunirono a lui come Capitano della Guardia Nazionale onde tu- 
telare l’ ordine , ed egli mettendo sotto le armi la guardia cit- 
tadina, cd invitando i Cacciatori e la guardia di Pubblica Sicu- 
rezza , pensò ad assicurare le prigioni , ed a mantener pattuglie 
così miste nella Città per refrenare i malintenzionati ; che con- 
sentaneo sempre a tal principio allorché nel mattino del 4 5 giu- 
gno dello stesso anno vennero in Potenza D. Giuseppe Caputo di 
Barile , ed il Capitano Pessolano di Atena , i quali cran capi 
di un’orda rivoltosa che intendeva opporsi alle Regie Truppe 
inviate in Calabria a ristabilire la pubblica quiete manomessa da 
pochi felloni , alla richiesta de’ medesimi di volere gente armata 
fortemente si oppose, c li.scacciò di sua casa. Negò di aver preso 
parie alle stampe allarmanti de' 28 giugno e 4 luglio , dicendo 
di esser esso dotato di buon senso , ma di non aver tante cogni- 
zioni da poter mantenere e comporre corrispondenza ; e così 
proseguendo assumeva di essere stato sempre devoto al Re ( D. 
G. ), deducendo di essersi opposto al Governo Provvisorio, che 
si volca da qualche folle istallare in questo Capoluogo, c di aver 
accompagnato le Compagnie de' Cacciatori lino a Picerno , per 
togliere a’ Capitani il timore concepito che i rivoltosi li attaccas- 
sero per far loro depositare le armi. Questi ed altri fatti assunse 
l'imputato Branca in sua discolpa. 

Posteriormente in virtù di mandato di deposito rilasciato dal- 
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l' inquisitore Tennero assicurati alla giustizia D. Vincenzo Lom- 
bardi , D. Luca A ranco , D. Francesco Coronati , D. Rocco da 
Bonis, e D. Rocco Bricnza. 

Interrogati lutti cinque , ciascuno a sua volta negò i fatti 
loro apposti; e pervenuti gli atti alla Gran Corte, a’ 16 ottobre 
1849 , i detti arrestati furono dichiarati in legittimo stato di cu- 
stodia, e si spedì anche mandato di arresto contro D. Domenico 
Venditti, D. Tommaso Ghczzi , D. Tommaso Calabrese , D. Carlo 
de Donato, D. Gerardo Cantore, D. Giuseppe Libertini, D. Giu- 
seppe Briganti, D. Emilio Maffei , D. Raffaele d' Apuzzi, D. An- 
tonio Viglione , D. Emilio Petruccolli , D. Vincenzo d’ Errico , 

D. Emraanuelc Viggiani , D. Paolo Magaldi , D. Nicola Sole , D. 
Giuseppe Scalea , D. Saverio de Bonis, D. Gennaro Simini, Let- 
tor Giovanni Casavola , D. Carlo Cccere , D. Pasquale Scura, D. 
Giacomo Palombella , D, Achille Orofino , D. Giuseppe Tortora, 

D. Giacomo Venditti , D. Arcangelo Battaglia, D. Pietro Rosano, 

D. Gennaro Ricotti , D. Bonaventura Ricotti, D, Raffaele di Pior- 
ro, D. Giuseppe d‘ Errico di D. Michele , D. Giuseppe d’ Errico 
ex-Conscrvatore delle Ipoteche , D. Pasquale Gilibert; , D. Vin- 
cenzo Scafarelli , D. Raffaele Santaacllo , D. Nicola Alianclli cx- 
Procuratore del Re , D. Michele Pizzuti . D. Giovannino Cantore, s 
D, Giuseppe Grippo di Pasquale, D. Pietro Santomauro, D. Mi- 
chelangelo Cortese , D. Gaspare Laudati , D. Vincenzo Leo , D. 
Gerardo Addone , c D. Benedetto Addone. I primi dieci furono 
assicurati dalla pubblica forza , gli ultimi diciannove si presen- 
tarono prima fuori carcere dietro l’ Editto de’ 2 gennaio 1850 del 
Signor Marchese Maresciallo Nunziante Comandante la Divisione 
Territoriale delle tre Calabrie e della Basilicata, c poscia spontanea- 
mente in carcere. 

Gl' inlcrrogator! di questi altri ventinove prevenuti presenti 
offrono in generale asserzioni di propria innocenza. Di fatti tutti 
protestarono attaccamento al Rcal Governo , c tutti han menato 
vanto di avere mantenuto l’ordine. Ciascuno si è mostrato ignu- 
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rantc delle carte stampate dopo il 15 maggio, cd i memorandisti 
negarono di avere sottoscritto quell’ atto , come pure quei della 
circolare de’ 18 giugno han sostenuto di non aver apposte firme, 
e di non aver preso parto alcuna alla medesima. Taluni hanno 
anche ricorso ad un alibi in di loro favore, e dal Libertini si è 
pure sostenuto di aver protestato contro il Memorandum con un 
manifesto pubblicato in Lecce a’ 15 luglio 1848. — Nell’ insieme 
poi tutti affermarono che in Potenza esisteva tin partito di esal- 
tati , senza dirne i componenti , unico mezzo per provare che i 
fatti anarchici consumati in Potenza erano da attribuirsi ad altri. 
' In quanto alla coartata dedotta da Libertini dessa è rimasta smen- 
tita , c la protesta da lui fatta dee ritenersi un parto di raffinata 
astuzia , onde sottrarsi alla responsabilità che comprendeva ca- 
dere su di lui dopo che ogni empio sforzo venne vigorosamente 
represso dalla forza c prudenza del Governo , contro di cui egli 
crasi fatto a cospirare. D’altronde l’esperienza ammaestra che i 
chiassatori , instabili più dell’ onda , cambiano linguaggio a se- 
conda il vento che spira , e l’impulso che incalza. 

In seguito fu arrestato per misura di polizia D. Michele Car- 
bonara , c passato al potere giudiziario. Interrogato negò i fatti 
appostigli , attribuendoli a calunnie de’ suoi nemici ; ma l’ istru- 
zione offre clic questo giovane esaltatissimo dopo la pubblicazione 
dello Statuto distinguevasi in pubblico co! discettar di politica e 
comcntar giornali, tanto che per caricatura veniva chiamato Gio~ 
berti. In tutt’ i subugli egli prese parte, cd è provato che fu un 
< di coloro che volevano sventolare la bandiera nera per proclamare 
la Repubblica. Dimentico del sacro carattere di cui era rivestito, 
e conculcando le leggi e i doveri del sacerdozio , videsi in mag- 
gio 1848 impudentemente portar cappello alla italiana, distintivo 
allora di ultra-liberalismo; e quando nel dì 17 di quel mese per 
le notizie sparse da de Lugo si parlò di partenza , esso bentosto si 
munì di scarpe alla cacciatora , c si provvide di munizione, mo- 
strandosi deciso a correre contro te Regie Truppe nella Capitale. 
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Olire i reati sopraccennati il Barone D. Tommaso Ghezzi Pe- 
traroli , c D. Carlo de Donato debbono rispondere alla giustizia 
anche de’ fatti di ribellione consumati in Monopoli. 1 medesimi 
pochi giorni dopo il lo maggio tentarono tutte le vie per istal- 
lare colà un Governo provvisorio , riunendo per cifettuirlo in 
quella Città molti delegati forestieri ; ma per le opposizioni che 
incontrarono nel Regio Giudice e ne' cittadini onesti, le loro tra- 
me rimasero senza effetto. 

E D. Vincenzo Leo dopo aver tenuta corrispondenza in Ca- 
labria ed in altri Comuni di questa Provincia per eccitare e pro- 
muovere l’armamento contro l’Autorità Reale in soccorso de’ ri- 
voltosi Calabresi , istituì in Montalbano una setta col concorso 
di D. Cataldo Palazzo , D. Gennaro Cassano , D. Pasquale de 
Michele, e Leonardo Forgionc. Quest’associazione era col vincolo 
di segreto , perciocché i candidati venivano bendati in una stanza 
oscura , c dietro simboliche interrogazioni introdotti in quella 
del Comizio, e fermati dì poi dinanzi ad un tavolino, sopra cui 
posava un libro sacro ed una croce con pugnali a traverso, sben- 
dati ad un tratto si faceva loro prestar giuramento di mantener 
la Costituzione c serbare il segreto. Erano infiae ammaestrati dei 
segni di riconoscimento , e per quanto la istruzione ha potuto 
liquidare , trenta o quarauta ne furono affiliati. Nè qui si arre- 
starono le ree macchinazioni di questi cinque imputati, ma dopo 
il 15 maggio si fecero ad agire più apertamente , ed in marzo 
18i9 si misero in altitudine di proclamar la Repubblica in Mon- 
talbano , in guisa che in un dì il di Leo ebbe la tracotanza di 
gridare « viva la Repubblica rossa. In quanto agli eccitamenti per 
la partenza c provato di aver D. Vincenzo Leo e D. Gennaro 
Cassano aperto , benché con infelice successo , foglio di volon- 
taria soscrizione nella farmacia di D. Giuseppe Ferrante per una 
spedizione armata in Calabria ; o trovasi assicurata alla giustizia ' 
una lettera scritta da Leo al Presidente del sedicente Comitato 
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di Cosenza , quando colà ferveva la rivoluzione . e con essa pro- 
mettcvasi uomini e mezzi per combattere le Regie Truppe. 

Finalmente anche D. Giuseppe d’ Errico di D. Michele dee 
render conto di eccitamenti anarchici consumati in Palazzo. Re- 
catosi egli colà in giugno 1 848 insieme al giudice di quel cir- 
condario D. Giacomo Venditti, ed a D. Luigi e D. Peppino de- 
cotti , promosse 1' armamento contro il Rcal Governo , ma del 
pari i suoi disegni restarono falliti. 

Le pruove di tutti gli esposti fatti si hanno da documenti 
in istampa o manoscritti , c sono affiancate dalle dichiarazioni di 
molti testimoni , c si rendono potentissime avuto riguardo alla 
condotta politica serbata dalla maggior parte de’ prevenuti , nè 
le costoro deduzioni valgono ad escludere o distruggere la col- 
pabilità di ciascuno di essi. 

In conseguenza di ciò il Procurator Generale del Re 

l 8 

1. D. Emilio Maffci di D. Luigi di anni 40, Sacerdote di Potenza. 

S. D. Francesco Coronali di D. Alessandro, Sacerdote di Trivi- 

gno , ex Rettore del Rcal Collegio. 

3. D. Bonaventura Ricotti fu D. Salvatore, di anni 40, avvocato 

di Potenza. 

4 . D. Vincenzo Scafarelli fu D. Giuseppe , di anni 43, proprie- 

tario di Potenza. 

5. D. Giuseppe d' Errico fu D. Giuseppe, di anni 46, di Palaz- 

zo , ex- Conservatore delle Ipoteche. 

6. D. Vincenzo Lombardi fu D. Pietro, di anni 54, di Tramutoia 

domiciliato a Potenza , avvocato. 
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7. D. Pietro Rosano fu D. Francesco , di Pisticci domiciliato a 

Potenza , avvocato. 

8. D. Gennaro Ricotti fu D. Salvatore, di anni 50, di Potenza, 

avvocato. 

9. D. Gerardo Cantore fu Gaetano, di anni 57, di Potenza , pro- 

prietario. 

<0. D. Giuseppe d’ Errico di D. Michele , di anni 33 , architetto 
di Potenza. 

<1. D. Rocco Bricnza di Luigi, di anni 30, Sacerdote di Potenza. 
<2. D. Michele Pizzuti di Nicola , di anni 40, di Palazzo domi- 
ciliato a Potenza, avvocato. 

t3. D. Raffaele de Picrro fu D. Vincenzo Antonio, di anni 48, di 
S. Martino , domiciliato a Potenza , avvocato. 

14. D. Michele Carbonara fu Angelo Felice , di anni 35, Sacer- 
dote, di Potenza. 

<5. D. Giuseppe Grippo di Pasquale, di anni 34 , di Potenza , 
ex-impiegato dell’ Intendenza. 

46. D. Michelangelo Cortese fu D. Francesco , di anni 21, di Po- 

tenza , proprietario. 

47. D. Giovanni Cantore di D. Michele, di anni 20, di Potenza. 

proprietario. 

48. D. Pietro Santomauro di Giulio, di anni 28, di Montepcloso , 

legale. 

4 9. D. Pasquale Gilibcrti di D. Giuseppe , di anni 36 , di Accet- 
tura domicilialo a Potenza , avvocato. 

20. D. Gerardo Addone fu D. Nicola , di anni 54 , di Potenza , 

proprietario. 

21. D. Tommaso Ghezzi Pelraroli di Gaspare, di anni 46, di Mo- 

nopoli , avvocato. 

22. D. Carlo de Donato di Carlo, di anni 36, di Moffetta, Sacerdote. 

23. D. Tommaso Calabrese di D. Giuseppe, di anni 58, di Gioia, 

proprietario. 
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24. D. Giuseppe Libertini di D. Luigi , di anni 27 , di Lecce , 

proprietario. 

25. D. Giuseppe Briganti di D. Luigi, di anni 23, di Manduria , 

proprietario. 

26. D. Antonio Viglione fu D. Giuseppe , di anni 56 , di Conza 

domiciliato a Lucerà , avvocato. 

57. D. Raffaele d’ Apuzzi fu Alessandro, di anni 29, di Greci, pro- 
prietario. 

28. D. Domenico Venditti di D. Crisanto, di anni 38, di Gamba- 

tesa, ex-Riccvitore del Registro e Bollo. 

29. D. Nicola Alianclli di D. Paolo , di anni 40 , di Missanello 

domiciliato a Potenza, ex-Proccuratore del Re. 

30. D. Raffaele Santanello fu D. Antonio , di anni 33, dr Poten- 

za , avvocato. 

31. D. Gaspare Laudati fu D. Leopoldo, di anni 54, di Altamu- 

ra domiciliato a Ferrandina, proprietario. 

32. D. Luca Aranco fu D. Francesco Paolo ,di anni 44, dottor 

fisico, di Pcscopagano. 

33. D. Vincenzo Leo di D. Filippo , di anni 27, di Montalbano, 

medico. 

34. D. Gerardo Branca fu D. Nicola, di anni 45, di Potenza , pro- 

prietario. 

35. D. Benedetto Addone fu D. Nicola , di anni 53 , di Potenza, 

proprietario. 

36. D. Rocco de Bonis di Teodosio , di anni 54 , notaio , di Pie- 
tragalla. 

Di misfatto di lesa Maestà por avere in maggio, giugno, e 
luglio 1848 attentato c cospirato ad oggetto di distruggere e cam- 
biare il Governo , ed eccitare i sudditi del Regno ad armarsi 
contro l’Autorità Reale, a tenore dell’articolo 123 delle Leg- 
gi penali. 
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Lo stesso D. Rocco Brienza segnato al num. 41 
Di discorsi profferiti in luoghi ed adunanze pubbliche in Melfi, 
Rionero , Rapolla , e Barile dal 20 a 21 giugno 4848 , provo- 
cando gli abitanti del Regno ad armarsi contro l' Autorità Reale, 
a' termini dell’articolo 4 40 delle medesime leggi. 

3 ° 

Lo stesso D. Giuseppe d’Errico di D. Michele ( num. 40) 
Di cospirazione consumata in Palazzo avente per oggetto di 
eccitare i sudditi del Regno ad armarsi contro l’Autorità Reale, 
a’ termini del detto articolo 423. 


4 .° 


Gli stessi — D. Tommaso Ghezzi Petraroli ( num. 21 ), e 
D. Carlo de Donato ( num. 2 2 ) 

Di cospirazione consumata in Monopoli ad oggetto di distrug- 
gere c cambiare la forma del Governo , a’ termini dello stesso 
articolo 423 leggi penali. 


Lo stesso D. Vincenzo Leo, ( num. 33 ) nonché 

37. D. Cataldo Palazzo 

38. D. Gennaro Cassano 

39. D. Pasquale de Michele , e 

40. Leonardo Forgione 

Di associazione illecita con vincolo di segreto, e di attentati 
c cospirazione consumati in Montalbano da maggio 4848 fino a 
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marzo 1819, ad oggetto di distruggere c cambiare la Torma del 
Governo , eccitando i sudditi del Regno ad armarsi contro 1’ Au- 
torità Reale, a tenore della legge de* 28 settembre 1822 , e del 
ripetuto articolo 123 leggi penali. 

6 ° 

Gli stessi — D. Emilio Maffei ( num. 1 ) 

D. Francesco Coronati ( num. 2 ) 

D. Bonaventura Ricotti ( num. 3 ) 

D. Vincenzo Scafarelli ( num. 4 ) 

D. Giuseppe d' Errico cx-Conscrvatore ( num. 5 ) 

D. Vincenzo Lombardi ( num. 6 ) 

Di essersi senza titoli intromessi in funzioni pubbliche civili , 
esercitandone atti, a tenore dell’articolo 1G4 delle leggi penali. 

7 -® 

I medesimi D. Tommaso Ghczzi Petraroli ( num. 21 ) 

D. Carlo de Donato ( num. 22 ) 

D. Tommaso Calabrese ( num. 23 ) 

D. Giuseppe Libertini ( num. 24 ) 

D. Francesco Coronati ( num. 2 ) 

D. Giuseppe Briganti ( num. 23 ) 

D. Antonio Viglione ( num. 26 ) 

D. Raffaele d’ Apuzzi ( num. 27 ) 

D. Domenico Vcnditti ( num. j?8 ) 

D. Nicola Alianclli ( num. 29 ) 

D. Raffaele Santancllo ( num. 30 ) 

D. Gaspare Laudati ( num. 31 ) 

D. Luca Aranco ( num. 32 ) 

D. Vincenzo Leo ( num. 33 ) 

Di associazione illecita senza vincolo di segreto per occuparsi 
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di oggetti politici senza permissione dell’autorità pubblica , e di 
usurpazioni di titoli e funzioni civili, esercitandone atti, a tenore 
degli articoli 164 e 305 leggi penali suddette. 

8 ° 

Gli stessi — D. Rocco Brienza ( num. 11) 

D. Giuseppe d’ Errico di D. Michele ( num. 10 ) 

D. Vincenzo Leo ( num. 33 ) 

D. Tommaso Ghezzi ( num. 21 ) e 
D. Carlo de Donato ( num. 22 ) 

Di reiterazione di due misfatti , ai termini degli articoli 85 
e 86 delle leggi penali medesime. 

Pcrlocchè richiede procedersi secondo le regole di rito in- 
nanzi alla Gran Corte Speciale , cumulandosi per D. Michele Car- 
bonara il giudizio di arresto con quello di accusa, a' termini dcl- 
1’ articolo 129 delle leggi di procedura penale. 

Potenza, il dì 30 agosto 4851. 




raticcdco 


éxdantjp. 


( N. B. ) La Gran Corte Criminale di Basilicata con deliberazione resa 
in Camera di Consiglio nel dì ao ottobre 1 85 1 ordinò di mettersi in libertà 
provvisoria pel carico num. i. i Signori D. Gennaro Ricotti, D. Gerardo Can- 
tore , D. Pasquale Giliberti , D. Michele Pizzuti , D. Raffaele di Pierro, D. 
Michele Carbonara , D. Giuseppe Grippo , D. Michelangelo Cortese , D. Gio- 
vanni Cantore , D. Pietro Sanlomauro , D. Gerardo Addone , D. Benedetto 
Addone , D. Gerardo Branca , D. Giuseppe d' Errico di D. Michele: dichiarò 
tutti gli altri accusati in legittimo stato di accusa pe' rispettivi carichi ; e di- 
spose procedersi contro costoro colle solite regole di rito avanti la Gran Corte 
Speciale. 
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CONCLUSIONI 

PRONUNZIATE 

INNANZI LA GRAN CORTE SPECIALE 

DI 

BASILICATA 

all’ ubicnja ìlei ò't 6 luglio 1832 
DAL PROCURATOR GENERALE DEL RE 

FRANCESCO ECHANIZ 


Bonu m publicum simulante s prò sua quisque 
potentia certabant. 

— Sàllust. de coniuratione Cantina?. — 


Signori , 


La nave costituente lo Stato delle due Sicilie, avendo a ti- 
moniere un Principe saggio c munificentissimo, a gonfie vele pro- 
sperosa per più lustri procedeva nel vasto oceano del tempo, spi- 
randole a poppa , quali venti propizi e regolatori , Religione 
Giustizia e Fortezza, che sono le basi di ogni ben ordinato Go- 
verno, sicché i naviganti nel seno della medesima traevano vita 
lieta e felice col sempre crescente progresso delle scienze delle 
arti dell’ industria c del commercio. Però la bella Italia formò in 
tutte l’ epoche la invidia c'I desiderio dello straniero, ed un tur- 
bine velenoso , surto dalle tartaree settentrionali caverne , venoe 
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a mettere in iscompiglio le acque del mare ; e quel naviglio si 
vide per poco agitato da marosi , ed alcuni individui , anziché 
mostrarsi grati al loro tenero Padre più che mentissimo eroico 
Pilota , tentavano deporlo dal glorioso Governo del timone. In- 
tanto Giustizia c Religione , le quali non mai restano vinte dalle 
mene de’ malvagi , ma di novello e maggior fulgore brillano nelle 
insane lotte contro di loro promosse , prestando braccio forte 
agli altri fidi c prodi naviganti , schiacciarono 1’ empia cervice di 
quel mostro settario, che muoveva guerra all’ Altare ed a’ Troni ; 
cd i tristi arrestati ne' loro empi deliri , derivanti da troppo 
basse passioni , cioè dall’ ambizione e dall’ interesse del proprio 
ingrandimento, mirarono avviliti quell'idra infernale rientrare 
nell' abisso. 

Eccovi in brevi detti un quadro allegorico dello stato delle 
cose del Regno delle Due Sicilie sotto il paterno Scettro del piis- 
simo ed augusto Monarca FERDINANDO SECONDO, il quale 
con senno prudenza c religione somma ne’ luttuosi commovimenti 
politici non si perdè mai di animo , seppe prevenire gli eventi , 
nè abbandonò il timone dell’ impero nell' epoca assai funesta del 
4848 , in cui tanti altri navigli si videro miseramente infrangere 
nelle sirti, o conquassarsi tra scogli. 

Sotto le speciose bugiarde parole di libertà , diritti dell’ uo- 
mo , progresso , eguaglianza , fraternità , si cercava corrompere 
il basso popolo; e tali vocaboli si facevano erbeggiare alle orec- 
chie degl’ignoranti per ridurli ad un servaggio insopportabile, ed 
alla violazione di ogni titolo legittimo. Quia apud populum verba 
plurimum valent , bonaque ac mala non sua natura, sed vocibus se- 
diliosorum aeslimuntur , Uberlas et speciosa nomina praetexuntur ( Tac. 
hist. 4 ). — I cospiratori appellano amore di libertà ciò eh’ è spi- 
rito di orgoglio , d’ indipendenza , malcontento particolare , ve- 
dute d'interesse tutto persoualc. Ed invero in quell’ anno di fu- 
nesta ricordanza si volevano far credere come zelatori della li- 
bertà pubblica molti ambiziosi , le cui pretensioni si accrescevano 
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e s’ irritavano in ragione della loro nullità , accerchiandosi intorno 
a’ medesimi degli uomini perduti per debiti , per costumi , per 
riputazione , i quali tutti pel proprio innalzamento eccitavano la 
ribellione , e muovevano le masse , non per procurare il costoro 
bene , come essi propagavano in piazza ; ma per servirsi delle 
medesime di marciapiede e d’ istrumcnto , che nelle loro folli spe- 
ranze credevano doverli portare al potere. Erano tanti Catilina 
che « bonum publicum simulantes prò sua quisque polentia cerlabant ». 
A tale ribelle fazione apparteneva pure qualcuno, che dopo aver 
fatto da istigatore , scompariva nell’ora del pericolo , poiché nelle 
sconfìtte i capi agitatori hanno l'abilità di sottrarsi al rigore delle 
leggi , cui senza rimorso abbandonano gl’ignoranti e gl’ illusi. A 
buon conto i congiurati non tendono a tórre i popoli da sotto 
la dominazione delle autorità legittime , se non per farli dive- 
nire loro schiavi , e rendersi eglino i più sanguinari c rapaci de- 
spoti. Quindi Tacito diceva di tal genia di persone : ut imperium 
evertant , libertatem praeferunt ; si imperaverint , ipsa aygrediunlur 
( Tacit. annal. 16 ). 

Non m’ intratterrò a narrare i fatti criminosi avvenuti in que- 
sto capoluogo da gennaio 1848 fino a luglio di quell’anno, nè 
dirò come in questa Provincia molti erano di concerto colle tra- 
me ordite nella Metropoli precedentemente alla concessione dello 
Statuto costituzionale, poiché tali cose trovansi minutamente de- 
scritte ncU'atto di accusa , che per essersi dato alle stampe è or- 
mai di pubblica ragione ; nè gli avvenimenti quivi narrati si met- 
tono in dubbio dagli stessi giudicabili , ognun de' quali soltanto 
impugna la parte che gli si addebita di avervi presa. Quindi il 
mio ufìzio verserà oggi sulla definizione corrispondente ni crimine, 
e sulla colpabilità rispettiva de’ diversi accusati. 

Importante è la presente causa , poiché il reato di lesa Mae- 
stà , clic artatamente si è da’ liberali voluto attenuare , contiene 
un' atrocità maggiore degli altri misfatti privati per l' immenso 
male che partorisce, ponendo in pericolo l’intera società, c per 
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la più grave turpitudine che racchiude , violando il diritto piu 
alto che signoreggia nell' umano consorzio contro I' ordine stabi- 
lito dallo stesso Iddio che vuole regolati gli uomini da un go- 
verno ; sicché la cospirazione contro lo Stato e l'Autorità Reale 
veniva dalle leggi di Roma considerata come sacrilegio : proocimum 
sacrilegio crinim esl quod Mojeslalis dicilur ( Lcg. t . in princip. 
iT. ad Lcg. Juliam Majcst. ). Chiamate quindi, o Magistrati, tutte 
le vostre forze in guardia de’ vostri cuori , affinchè 1’ animo vo- 
stro non inclini nè a pietà , nè a rigidezza , ma fermo ed impar- 
ziale si attenga a’ soli dettami di giustizia , la cui retta ammini- 
strazione forma il primo bisogno c la vera felicità de’ popoli. 

Cospirazioni , attentati sono specie di reati che sembravano 
scritti ne’ codici più per previdenza legislativa che per imponente 
bisogno di applicazione , poiché sta scritto nelle sacre pagine di 
doversi prestare dal suddito ubbidienza perfetta all'Autorità So- 
vrana, che da Dio riconosce la sua possanza « Non est potestas nisi 
a Deo: quae autem sunt a Deo , ordinata sunt : itaque qui resistit 
potestati, Dei ordinationi resistit ( S. Paul, ad Rom. 13 ). 

Ciascun individuo nasce in una famiglia , c queste insieme 
raccolte compongono le civili adunanze ; c siccome ogni famiglia 
ha un capo , del pari le società riconoscono un capo comune 
nella persona del sommo Imperante , cui per diritto delle genti 
è pure dovuta la più alta sommessione c rispetto , perchè se fosse 
lecito al suddito di opporsi ed armarsi contro l’Autorità del Prin- 
cipe , il Governo si troverebbe senza basi certe , la politica sen- 
za principi , e si sarebbe in uno stato continuo di rivolture e 
di guerre. Quindi con saggezza somma l’imperatore Valcnliniano 
diceva un giorno a’ suoi soldati , che domandavano riforme : ut 
me ad imperandum eligeritis , in vestra situm erat poleslate , o mi- 
lite* ; at vero poslquam me eligistis , quod petilis in meo est arbi- 
trio , non vestro ( Thcodorct. lib. 4 Cap. VI ). Dippiù è verità ri- 
conosciuta dagli stessi gentili che i Re non sono responsabili delle 
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loro azioni che a Dio soltanto : Regum limendorum in proprios 
greges , Reges in ipsos imperium est Jovis ( Ilorat. Od. ). intanto 
nel corso di mezzo secolo si soq visti i tribunali più volte nella 
necessità di trattare cause di cospirazione , per essersi cercato di 
abbattere quella forma di governo, che consolidata dal tempo ò 
in accordo cogli usi e colle abitudini di un popolo , che sotto il 
paterno Scettro dell* Augusta Dinastia Borbonica ha progredito 
nelle vie di sempre crescente prosperità c reale perfezionamento. 
Ed i falsi partigiani della Sovranità del popolo , seguendo le dot- 
trine dell' empio Sidney c del loro antesignano Giuseppe Mazzini , 
predicano che le Monarchie , riconoscendo la loro origine dal 
consenso del popolo , sono sempre dipendenti dalla nazione , cui 
è dato il diritto di detronizzare i Principi. Però l’assurdità di que- 
sto ragionamento vicu chiarita dalle cose di sopra espresse , c 
dalle dottrine di Ugo Grozio , che nel suo trattato de jure belli 
et pacis ha con solide ragioni dimostrato l’ indipendeute ed asso- 
luto potere de' Re « Vcrum est post Herodolum , IJerodotus post 
Hesiodum dixit fruendae justiliae causa Reges conslitutos ; sed non 
ideo consequens est quod illi inferunt populos Rcge esse superiorcs 
( Ilugo Grotius de Jure belli et pacis , tom. \ Lib. 1 ). 

Esiste , o Signori , il reato di cospirazione allorché la riso- 
luzione di agire c concertata e stabilita tra due o più persone , 
e siensi ricercati c fissati i mezzi opportuni al conseguimento del 
criminoso fine , cioè di abbattere e cambiare la forma del Go- 
verno o la Potestà Sovrana , comunque ad alcun atto di esecuzione 
non siasi dato principio. L’interesse supremo dello Stato esige 
di punire in questi casi anche il semplice progetto , c non per- 
mette di attendere e considerare come delinquenti soltanto coloro 
che hanno agito. Sono misfatti che ancorché falliscono nell' effet- 
to, l’eco soltanto del loro suono allarma ed intorbida la società; 
c da ciò deriva che le leggi di tutti i tempi e di tutte le na- 
zioni comminano gravissime pene contro i colpevoli di tali rca- 
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li , facendo la loro atrocità riguardare 1' attentato come delitto 
consumato , e sottoponendo a severo castigo tanto la volontà di 
commetterlo , che la sua consumazione. Eadem severilate voltm- 
tatem sceleris qua effeclum in rcos laesae Majestatii tura puniti vo- 
luerunt. ( Leg. V. Cod. ad Icg: Jul: Majest. ). 

Per verificarsi intanto l' attentato non si richiedono atti pros- 
simi di esecuzione come nel tentativo previsto dall’ articolo 70 
delle vigenti Leggi penali , ma basta , al dir del Carmignani , il 
cominciamento di un atto materiale , che in ragione delle circo- 
stanze possa conoscersi corrispondente al reo fine ; e va come 
tale considerato ogni atto benché preparatorio, quante volte viene 
ad attaccarsi il diritto della Sovranità colla volontà di distruggere 
c cambiare la forma del Governo o 1’ Autorità Reale , senza te- 
nersi conto alcuno dell’ efficacia o inefficacia de' mezzi adoprati , 
e a nulla giovando il posteriore pentimento. Così la preparazione 
delle armi e di munizioni da guerra , gli scritti eccitanti il mal- 
contento nel popolo contro il sommo Imperante, la riunione fre- 
quente in un circolo insurrezionale, la seduzione ai militari di ab- 
bandonare le reali bandiere, la insinuazione di nou pagare le pub- 
bliche imposte , il disarmo della Guardia di Pubblica Sicurezza , 
ed altre cose di simile natura col colpevole scopo di eccitare gli 
animi alla rivolta , sono atti che offrono nel tutto insieme una 
idea concreta dell' azione criminosa costituente la cospirazione e 
1’ attentato. 

Ho creduto necessario di ricordare a me stesso queste idee 
e principi generali di legge , per servir di base alla dimostra- 
zione della qualità de' reati politici commessi in questo capoluogo. 

Le eccedenze consumate in Potenza nel primo semestre del 
4 848 prendevan capo dagli assenti D. Vincenzo d’ Errico, D. Paolo 
Magaldi, e da altri; ed erano con la cooperazione di diversi loro 
seguaci e proseliti mandate ad esecuzione. 

Che pria di quell' anno anche nella Basilicata si tramava con- 
tro il legittimo Governo, si deduce ed appare dalle stampe pub- 


Digitized by Google 


e 6? a 

blicate da! nominato D. Vincenzo d’ Errico ne' di 31 gennaio (in) 
e 28 febbraio 1 8 i8 (a). 

Concesso dalla Munificenza Sovrana uno Statuto, i faziosi non 
più agirono in segreto , ma divenuti più baldanzosi cd audaci 
tennero pubblici circoli, ne' quali alzarono alta la voce, chiedendo 
maggiori riforme cd il diritto di svolgere lo Statuto. 

Avvenuta la insurrezione in Napoli a’ 15 maggio, giorno me- 
morabile e salutare pel ripristinamento dell' ordine , non appena 
qui giuntane falsata la notizia, si fece appello alle guardie nazio- 
nali con proclama senza firme, stampato in data de' 17 di un tal 
mese onde accorrere armati nella Metropoli in difesa de’ rivolto- 
si (b); e con effetti a tale invito mossero per Potenza Albanesi 
e Pietragallesi , questi ultimi capitanati da D. Rocco de Bonis. 

Nel dì seguente altro proclama con firme in istampa de’ si- 
gnori Vincenzo Scafarelli , Pasquale Scura , Vincenzo Lombardi, 
Francesco Coronati , Giuseppe d’ Errico, Emilio Maffei , c Bona- 
ventura Ricotti venne pubblicato (c) ; e la risoluzione nel mede- 
simo espressa non è certamente meno pericolosa e colpevole per 
essersi differito di fissare I' epoca dell'azione , poiché sia questa 
prossima o remota, determinata o incerta, nella risoluzione sen- 
za il concorso dell’azione si ha il reato di cospirazione. 

Nel corso dello stesso mese , c precisamente nel giorno 21 , 
il Circolo Lucano sotto la presidenza di D. Vincenzo d’ Errico 
emetteva un atto , che tutti gli elementi racchiude del reato di 
cospirazione, poiché in esso si ravvisa la risoluzione concertata e 
stabilita di agire a mano armata contro il Governo , si fissano i 
mezzi per provvedere all’ armamento, prescrivendosi la mobilizza- 
zione di un quarto della guardia nazionale per ogni comune, ri- 


fa) Un brano di questa seconda stampa è trascritto nell' atto di accusa alla 
pagina 8. 

(b) È riportata nell'atto di accusa alla pagina ti. 

(c) Può leggersi nell’ atto di accusa alla pagina i3. 
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chiedendosi il denaro dalle casse pubbliche, e promuovendosi an- 
cora delle offerte volontarie per procacciare munizioni da guerra, 
e pagare coloro che dovevano da ribelli partire onde respingere 
la forza del legittimo Potere. Iti tal modo agli artifiziosi maneg- 
gi ed alle sovversive parole si aggiungeva la forte spinta dell’ oro 
per conquistare le masse. E fin d’ allora venne stabilito l’invio di 
emissari per stringere una federazione tra la Basilicata e diverse 
altre provincic del Regno. Questo atto così virulento ed incendia- 
rio , messo in istampa e propagato ne’ comuni tutti della pro- 
vincia , non porta le firme di coloro che concorsero alla sua c- 
manazionc (d). 

Non si mancò inoltre di fomentare la diserzione de’ soldati 
dalle Reali bandiere , si devenne al disarmo della Guardia di Pub- 
blica Sicurezza che a tutela dell’ordine trovasi stabilita, e da Mol- 
fetta furono trasportati quattro cannoni, che attesa la persona da 
cui vennero somministrati , cioè da Giovanni Cozzoli capo delia 
ribellione in provincia di Terra di Bari, il quale attivamente agiva 
per prestar soccorso agl’ insorti calabri , non può mai ritenersi 
di essersi qui materialmente portali per opporre resistenza ai fa- 
migerati Pcssolano c Caputo. Testimoni di questi fatti sono il Ca- 
pitano D. Federico de Leon, ed i Tenenti D. Angelo Begani , D. 
Luigi Buffa , c D. Marco Zaccara , uflìziali allora stanzionati in 
questo Capoluogo, nonché Andrea Caradonna, D. Rocco Mattia, 
D. Pasquale Monte , D. Berardo Quintini , D. Carlo Bruno , D. 
Vincenzo Scarpetta, D. Gennaro Bellobono, l'Arciprete D. Gerardo 
Pontolillo , cd altri. 

Colle circolari de’ 9 c 10 giugno, la prima firmata da’ soli 
D. Vincenzo d’ Errico e D. Paolo Magaldi , e l’ altra con firme in 
istampa tanto di costoro , quanto di D. Nicola Sole e D. Pietro Ro- 
sano , e con la soggiunta sieguono quelle degli altri componenti il 


(d) Vedesi trascritto nell’ atto di accusa alla pagina 14. 
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circolo , si ebbe in mente d’ investire le forme dello Stato per di- 
struggerle e mutarle (e). 

In esecuzione dell' appello fatto con la detta circolare del 9 
una riunione bastantemente anarchica ebbe luogo sulla saia mu- 
nicipale nel dì lo giugno, e giusta le dichiarazioni de' testimoni 
D. Francesco Castcllucci , D. Pietro Matonc , D. Felice Cerone , 
I). Luigi Brancucci , D. Giuseppe Arcieri, D. Giovanni Acquaviva, 
D. Nicodemo Giordano, D. Michele Netti, e di altri molti, si vo- 
leva allora effettuare la partenza armata in prò de' calabri insorti 
e contro le Regie Truppe ; ma nulla si conchiuse di definitivo , 
differendosi la risoluzione di tale armamento all’ arrivo degli altri 
delegati de' comuni della Basilicata e delle limitrofe provincic. 

Per effetto poi dell'invito contenuto nell’articolo 16 della 
circolare de’ 21 maggio, essendo già giunti in Potenza i sedicenti 
delegati di Terra d' Otranto Bari Capitanata e Molise , si formò 
il così detto Memorandum, che venne messo in istampa sotto la 
data del dì 25 giugno (f). 

Con questa carta , cui si dava la massima pubblicità e dif- 
fusione , si censurano gli atti del Ministero, si accagiona al Reai 
Governo il sangue sparso nel 1 5 maggio , si profondono elogi alla 
calabra insurrezione , si vuole lo svolgimento dello Statuto per 
modificarlo correggerlo ed adattarlo all'ideale progresso de’ tem- 
pi , si pretende il richiamo della disciolta guardia nazionale, non- 
ché la pronta convocazione defia rappresentanza nazionale con 
piene guarentigie, e con porre i castelli della Metropoli nella im- 
potenza di nuocere. Con tali ingiuste pretese , che si diceva di 
essere nella ferma risoluzione di sostenere a qualunque costo , si 
attentava ai diritti della Sovranità , ed apertamente si spiegava la 
bandiera della ribellione contro l’Autorità Reale. 

Altra stampa, senza firme, che disvela tutte le trame degli 


(e) Sono riportate nell' atto di accusa alte pag. a4 e a~j. 
(1) Leggesi trascritto nell'atto di accusa alla pagiua 3g. 
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atti precedenti contro il legittimo Governo venne pubblicata ai 
28 dello stesso mese di giugno (g). 

Infine ne’ primi giorni di luglio erasi tentato di ele”ar voci 
e segni repubblicani ; e nel dì 8 di tal mese una numerosa riu- 
nione aveva luogo nella casa appellata Manta , dove da' più scon- 
sigliati si pretendeva la proclamazione di un Governo Provvisorio, 
che veniva distornato per la resistenza spiegata a tanto dannevole 
progetto sopralutto da’ signori Alianclli, Branca , Scafarclli, Lu- 
ciani , c Santancllo. I promotori di esso si furono il prete Maf- 
fei , due delegati della provincia di Lecce non designati per no- 
me, l’assente D. Paolo Magaldi , nonché altri sconsigliati , che il 
Maifei colle sue arti subdole , e con seducenti parole avea saputo 
trarre al suo partito , ignari forse dell’ ultimo di lui intendimento, 
che era la violazione di ogni titolo legittimo , e la dissoluzione 
di qualunque vincolo religioso e civile. Tali criminose opere sono 
dichiarate da D. Francesco Castellucci come testimone presente, 
c confermate da D. Vincenzo Scarpetta , da D. Gianvincenzo Po- 
marici , e da molti altri. 

Or tutti questi fatti criminosi , avvenuti in breve corso di 
tempo, non possono riguardarsi che strettamente rannodati , e 
cospiranti al medesimo fine; e senza ricorrere ad argomentazioni 
legali , da per sè naturalmente presentano la catena ed il nesso 
degli eventi sediziosi , mentre se al loro procedimento si metta 
attenzione, di leggieri si ravvisa unità d’intento , ed operazioni 
convergenti all’ asscguimento di un medesimo scopo, sicché con- 
verrà inferire che uno fu il disegno , una la molla , da cui furo- 
no mossi gli strumenti che ordirono la tela rivoluzionaria nella 
città di Potenza. Ed infatti dal degenerato Circolo Lucano ger- 
mogliavano , al dire de’ testimoni D. Giovanvinccnzo Pomarici , 
D. Vincenzo Scarpetta , D. Michele Gallotti , D. Gennaro Bello- 
bono, c molti altri, le sopra enunciate incompostc circolari, che 


(g) È riportala nell' atto di accusa alla pagina .fa. 
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aprivano l’ adito alla turbolenta Dieta del 45 giugno, ed agli al- 
tri atti che furono precursori del famigerato proclama del dì 25 
dello stesso mese , siccome il sedicente circolo confessa nella con- 
nata carta de' 28 giugno, in cui apertamente si accenna la segucla 
e lo scopo delle precedenti stampe , e si ripromette il movimento 
armato in un medesimo istante come patto speciale stabilito colle 
provincie federate ; oltre di che in alcune circolari si legge di 
essersi tenuti presenti gli atti emanati dal Circolo Lucano dal 46 
maggio in poi , ed il Memorandum appare formolato dallo stesso 
spirito informatore della carta del 40 giugno , contenendo le i- 
dentiche domande , pressoché concepite con le medesime frasi ; 
nel qual modo maggiormente si rafferma l’accordo, nesso, c so- 
lidarietà di tutte le operazioni. £ questa Corte Speciale ha rite- 
nuto in molte decisioni per reati di Maestà commessi in diversi 
comuni della provincia , che la fucina della ribellione era in que- 
sto capoluogo , donde come da centro partivano le scintille a su- 
scitarla c promuoverla negli altri paesi. 

La imputabilità quindi degli accusati nel presente giudizio ri- 
mane in poche parole esposta c dimostrata. Nel funesto cata- 
clisma del 4818 erano essi o principali agenti o complici con- 
gegnatisi insieme per oprare il sovvertimento del legittimo Potere. 
Nè possono sconoscere la criminosità delle loro azioni , quando 
gli atti di sopra enunciati porgono il concetto non solo dell’ ac- 
cordo, ma ancora dell'accettazione e conchiusionc intorno ai mez- 
zi , e rivelano lo scopo della sedizione , cioè di armarsi contro 
l’Autorità Reale, di abbattere e distruggere la forma governati- 
va dello Stato; anzi le carte incendiarie messe in istampa, e gli 
armamenti in virtù delle medesime disposti , ed in varii comuni 
anche posti in movimento , e financo pervenuti in questo capo* 
luogo , presentano l’iniziativa di quegli atti prossimi alla esecu- 
zione , in cui sta il tentativo di tentativo, cioè l'attentato di le- 
sa Maestà. 

Premesso tale ragionamento per la definizione del reato, che 
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l’accusatore pubblico ritiene nell’attuale causa presa nell’ insieme 
de’ fatti già discorsi ed esaminati , fia ora pregio dell’ opera fare 
1' analisi della imputabilità di ciascuno de’ giudicabili presenti, in- 
dipendentemente da’ fatti peculiari attribuiti a taluni di essi. 

Ed in primo luogo è da notarsi, che dalle dichiarazioni scritte 
di molli testimoni a carico si ha , che D. Emilio Malici, D. Fran- 
cesco Coronati , D. Giuseppe d’ Errico , D. Vincenzo Lombardi , 
D. Pietro Rosano , D. Rocco Bricnza , D. Nicola Alianelli , D. 
Bonaventura Ricotti , c D. Raffaele Santancllo erano tra il numero 
di coloro che frequentavano ed appartenevano al Circolo Lucano, 
dove si faceva severa ingiusta critica degli atti governativi , ed 
in cui i capi ribelli I). Vincenzo d' Errico c D, Paolo Magaldi 
esprimevano i loro anarchici disegni , e formolavano le sovversi- 
ve carte. Quindi l’ intervento di ta’ soggetti a quelle adunanze è 
già forte indizio del loro procedere in senso di opposizione al 
Governo. Nè taluni di essi negano di essersi trovati sulla casa 
comunale, ed in quelle di Scalea c di Manta, allorché ivi si ten- 
nero le illegali riunioni ed assembramenti , ma in loro difesa de- 
ducono che la loro presenza contribuì al mantenimento dell’or- 
dine e della tranquillità pubblica. E sul proposito giova osservare 
che ogni buon cittadino debbe tenersi lontano da tutto ciò che 
non è giusto e retto , ancorché dal suo oprato derivi un bene , 
o si eviti un male « non sunt facienda mala ut veniant bona. Dip- 
più l’augusto carattere sacerdotale di alcuni giudicabili, e la qua- 
lità di pubblici funzionarii di altri importavano di dover essi man- 
tenersi almeno estranei ed indifferenti , se non aveano quel co- 
raggio civile di servirsi del loro ministero per frenare gli abusi, 
le sedizioni , i tumulti. 

È d’ uopo intanto portare uno sguardo sulle pruove che con- 
corrono parzialmente a carico di ciascuno de’ giudicabili in ordine 
alle sediziose stampe propagate e diffuse , onde raggiungere il 
colpevole scopo. 

1. Per la circolare e proclama del 17 maggio, comunque nes- 
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*uno ha saputo o voluto indicarne 1’ autore , pure il testimone 
Vincenzo Scarpetta accenna che pubblicamente diccasi essere o- 
pera di D. Pietro [tosano. 

2. Per quella del dì seguente D. Nicola Maria Pace , l'Arci- 
prete Pontolillo , D. Berardo Quintilii , lo stesso Scarpetta , D. 
Gennaro Bellobono , c diversi altri attcstano che tale carta venne 
foruiolata cd attribuita alla Commcssione di Pubblica Sicurezza 
creata sulla sala municipale , e composta da' giudicabili D. Emi- 
lio Malici , D. Giuseppe d’ Errico seniore , D. Vincenzo Lombardi, 
D. Bonaventura Ricotti , D. Francesco Coronati , c dall' assente 
D. Pasquale Scura , e 1' intervento di costoro in quel luogo non 
fu messo in dubbio da’ delti testimoni , sebbene taluni 1' abbiano 
in seguito voluto oppugnare. Questa circolare del 18 fu quella , 
cui si diede la maggiore pubblicità ; e di fatti moltissime copie 
ne sono venute assicurate in processo , e molti potentini , volendo 
favorire i soscrittori della medesima , dicono che essa servì per 
arrestare il movimento degli armati promosso con la circolare del 
dì precedente , la quale per altro non giunse in tutti i comuni 
della provincia , poiché vuoisi che parecchie copie di essa ven- 
nero date alle fiamme nella sera stessa del 17 sopra il palazzo 
dell' Intendente. 

3. Sebbene in pie del proclama incendiario del 21 maggio 
niuna firma vedesi apposta , pure dall’ insieme delle dichiarazioni 
di D. Vincenzo Scarpetta , D. Gianvinccnzo Pomarici , e di altri 
testimoni degni di fede si raccoglie che coloro, che questo famoso 
scritto componcano e promulgavano per le stampe , si erano tra 
gli altri i giudicabili D. Pietro Rosano , D. Emilio Maffei , D. 
Francesco Coronati , D. Bonaventura Ricotti , D. Vincenzo Lom- 
bardi , D. Rocco Bricnza , D. Raffaele Santanello , D. Vincenzo 
Scafarelli , e 0. Giuseppe d’ Errico , alla cui testa erano i due 
assenti D. Vincenzo d’ Errico e D. Paolo Magaldi. 

4. La circolare de' 9 giugno è firmata di proprio pugno dai 
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due teste accennati assenti , e riporta le risoluzioni prese dal 
Circolo, dove , secondo il detto de’ mentovati testimoni , non più 
intervenivano i funzionari gentiluomini ed altre persone attaccate 
all ordine , ma i soli esaltati, tra’ quali annovcravansi i suddetti 
giudicabili. 

5. Le uguali circostanze e ragionari sono applicabili alla di- 
chiarazione de’ principii del seguente giorno 10 giugno , comun- 
que veggansi in piè di essa le sole Orme del Presidente D. Vin- 
cenzo d‘ Errico . e de’ scgrctarii D. Paolo Magaldi , D. Nicola So- 
le , e D. Pietro Rosano ; ed è a notarsi che tanto con questo 
verbale , quanto colla precedente circolare del dì 9 si richiama 
in osservanza l’ incendiario proclama del 21 maggio. 

6. Pel Memorandum concorrono le seguenti pruove a carico 
de’ giudicabili presenti. D. Michele Galletti assicura clic desso ven- 
ne formolato nella stanza dell’accusato D. Francesco Coronati sul 
Iteal Collegio , di cui il medesimo era Rettore, convertendo quelle 
stanze da cattedra di pura educazione religiosa e civile in fucina 
e palestra della cospirazione. Difatti Francesco Abate , che in quel 
luogo prestava servizio , attcsta che presso il signor Coronati vi- 
de convenire molti forestieri, tra' quali il giudicabile assente let- 
tor Casavola. L’Arciprete Pontolillo ha deposto , che quanto al- 
tro si fece dopo il 15 maggio avvenne in riunioni segrete sul Reai 
Collegio presso il Rcttor Coronali. 

A carico poi di Ghczzi de Donato e Calabrese vi sono le di- 
chiarazioni di Giorgio de Spinosa , Gregorio Dacella , D. Antonio 
Manfredi , Donatantonio Magno , Alessandro Scatigno , Luigi Giu- 
dilli , D. Luigi Brancucci , D. Nicola Dente , D. Giacinto Calieri, 
Michele e Giuseppe de Sanlis, Francesco Simone, D. Gianvincenzo 
Pomarici , ed altri , parte de' quali parlano della venuta in Po- 
tenza di essi Ghczzi de Donato c Calabrese , come delegati 
della provincia di Bari ; taluni depongono il loro accesso e riu- 
nione sul Reai Collegio ; ed altri la diffusione del noto Memoran- 
dum fatta in detta provincia al loro ritorno nella medesima , e 
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specialmente il testimone signor Dente assicura che egli nella qua- 
lità di perito recandosi nel giorno 2i giugno in Venosa col già 
Procurator Generale D. Pasquale Scura ed altro magistrato , onde 
eseguire uno sperimento di fatto , s’ incontrò lungo la via in una 
carrozza con quattro o cinque galantuomini della provincia di 
Bari , i quali dissero di venire in Potenza per vedere di che si 
trattasse, e che reduce nel 28 o 29 dello stesso mese in questo ca- 
poluogo a sci miglia di distanza s' imbattè di bel nuovo nella stessa 
carrozza colle medesime persone, una delle quali essendo stata do- 
mandata di ciò che avessero fatto, mostrò e diede al signor Scu- 
ra la copia stampata del Memorandum , dicendo che si era for- 
mata quella petizione per mandarla al Re N. S. 

A carico di D. Giuseppe Briganti esistono le dichiarazioni di 
D. Vincenzo de Santis , D. Vinceuzo de Laurentiis, D. Emmanuele 
Marzolla , Nicola Pastorelli , D. Giandouato Barci , D. Giovanni 
Mischi , Raffaele Piccirilli , e D. Giuseppe Schiavone , i quali ac- 
certano che il Briganti d' indole sovversiva ed anarchica mancò 
per quindici giorni circa nel corso di giugno 1818 da Mau- 
duria , e si ritenne nel pubblico eh’ erasi recato in Potenza , e 
che firmò insieme cogli altri delegati il Memorandum. Dippiù i 
testimoni Pantaleo de Luca , Giacomo Erario , ed Ignazio Ange- 
lini, calcssieri, parlano del viaggio del Briganti in quell’ epoca e- 
scguito per Potenza , come pure Giuseppe Raffaele e Costanzo 
de Mitri dicono di averlo visto mettersi in viaggio in una dili- 
genza provvedente da Lecce , dentro la quale distinsero l’ altro 
accusato D. Giuseppe Libertini. 

L’ enunciato Libertini è raggiunto dalle dichiarazioni non solo 
de’ connati de Mitri e Pantaleo de Luca , i quali il videro come 
sopra in diligenza, ma altresì da quelle di Caficro , di Pomarici, 
ed altri, nonché dagl' interrogatori di Ghezzi e Scafarelli, e dalla 
stessa decisione della gran Corte criminale di Lecce , di cui a 
domanda della difesa si e data lettura, perchè dalla medesima (iv) 
emerge che il Libertini partì per delegazione della Commcssiouc 
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centrale Salenlina, e mosse da Lecce il giorno 20o2l giygpo, e 
che in Potenza sottoscrisse il Memorandum , giusta le due iffttere 
enunciate in tale decisione , e che si leggono di seguito alla stes- 
sa , 1’ una a firma di esso Libertini , e l’altra riconosciuta di ca- 
rattere del suo compagno e coimputato assente D. Gennaro Si- 
mini (v t vi). 

Per D. Domenico Venditli si hanno le deposizioni di D. Gae- 
tano Severino di Jelsi, che dice di aver saputo che Venditti partì 
per Potenza come delegato, di D. Giuseppe Cancellara, D. Fran- 
cesco Lomuto , D. Domenico d’ Acunti , D. Antonio c D. Nicola 
Barbuzzi , e D. Francesco Lavoro di Palazzo , i quali assicurano 
che ritornato colà il giudice D. Giacomo Venditti da Gambatcsa 
sua patria a’ 22 o 23 di giugno, condusse seco un giovane a nome 
D. Domenico che diccasi suo fratello, col quale l’indomani partì 
per Potenza. D. Nicola Marchione poi , D. Gaetano Lepore , c 
D. Gennaro Laroccà dichiarano le stesse cose , soggiungendo di 
avere dallo stesso D. Giacomo Venditti saputo che quel giovine 
era suo fratello D. Domenico, il quale esercitava la carica di Ri- 
cevitore del Registro e Bollo. Infine D. Michele Gallotti accerta di 
aver visto dirigersi al Reai Collegio il fratello del giudice Venditti. 

A carico di D. Antonio Viglione si hanno le deposizioni di D. 
Francesco Paolo Mazzonc , D. Gennaro Pitto, Michele Mancini, D. 
Carlantonio Franco, D. Luigi Coccia, D. Raffaele Longhi, D. Carmine 
Giuseppe Muffa, Pasquale Montagna, Pasquale Colasanti, D. Giovanni 
Franchi, D. Gennaro Cibolli, D. Francescopaolo Angioletti, D. Fran- 
cesco Mosca, D. Benedetto Villani, Giuseppe Gioffredo, D. Pietro 
Maria Pesce , D. Filippo Urbano , ed Antonio Terenzio , i quali 
parlano della partenza del Viglione insieme a D. Giuseppe Tortora 
di Cirignola e D. Raffaele d’ Apuzzi di Greci in giugno 1848 
per Potenza , ed attcstano eziandio l'assenza del medesimo da 
Lucerà , e soprattutto il Longhi Cancelliere Sostituto di quel Tri- 
bunale Civile assicura eh’ egli vide mancare il Viglione per diversi 
giorni , c che al ritorno gli venne dallo stesso Viglione confer- 
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mato di essersi trasferito in Potenza. Il Mosca inoltre ha deposto 
che avendo osservato che il Viglione per diversi giorni mancò da 
Lucerà , incontrossi col costui figliastro D. Federico Ippolito , il 
quale ad analoga dimanda l’accertò di essersi il Viglione recato 
in Potenza ; ed il testimone Terenzio dichiara di conoscere con 
realtà la venuta di Viglione in Potenza , e che D. Giuseppe Mel- 
chiorre , ora estinto , gli fece vedere la lettera , colla quale il 
Viglione veniva invitato a conferirsi in Potenza ove dovea stabi- 
lirsi il Governo Provvisorio. Tutti detti testimoni inoltre depon- 
gono che al ritorno del Viglione in Lucerà si rese colà pubblico 
il Memorandum , ed il Mancini aggiunge aver saputo dal Melchior- 
re eh' egli per la gita del Viglione in Potenza pagava ducati sci 
al giorno al carrozziere ; oltre di che Giuseppe di Bisceglia, Luigi 
Cristilli , Pasquale Pignataro e I). Domenico Cristilli parlano della 
partenza dell’ assente imputato Tortora per Potenza insieme a ta- 
luni Foggiani. Tali dichiarazioni vennero ricevute nel mese di set- 
tembre 1849 , c l’accusato Viglione nell’interrogatorio subito ai 
1 4 ottobre dello stesso anno , sebbene negava di essersi recato in 
Potenza, pure richiesto opportunamente dall’inquisitore se avesse 
fatto qualche protesta onde contestare ch'egli nulla conosceva del 
Memorandum , allora diede risposta negativa. 

A carico di D. Raffaele d’ Apuzzi militano le dichiarazioni di 
Michele Pacclla , Giuseppe de Sessa , Mattia Margherita , Donato 
Zaccano , Francesco Gergillo , e D. Vincenzo Lusi , i quali ac- 
certano che in giugno 1848 il d’ A puzzi mancò per vari giorni 
da Greci sua patria e si disse che era partito insieme a D. Angelo 
Sessa , anzi il Lusi aggiunge di avere il d’ A puzzi portato al ri- 
torno una carta denominata Memorandum. Dippiù presso il d' A- 
puzzi furono ritrovate alcune lettere scritte in modo enigmatico, 
specialmente quelle direttegli da un tal D. Raffaele de Troia, ed 
in una di esse , che segna la data de' 30 luglio 1849 , evvi una 
soggiunta nella quale si spiega , che il grave interesse per cui 
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veniva chiamato dal de Troia in Lucerà era pel Memorandum, e 
clic dovea tener discorso con Visione. 

Per gli accusali D. Nicola Aliaueili , D. Luca Aranco , D. 
Vincenzo Leo , c D. Gaspare Laudati la pruova sorge dagli stessi 
loro interrogatori , e da quelli di altri coaccusati , nonché dalle 
contraddizioni in cui sono essi caduti , come in seguito si farà 
osservare. 

Infine per D. Raffaele Santanello , a prescindere dagli altri 
clementi di sopra enarrati che offre il processo , basta enunciare 
che il Memorandum fu stampato nella tipografia del costui ger- 
mano D. Vincenzo , il quale non avrebbe certamente compreso il 
suo nome in quella carta sovversiva se non avesse osservato nel- 
l’ originale la firma autografa del fratello , il cui carattere indu- 
bitatamente era ad esso ben cognito. 

7. Per la carta del 28 giugno comunque non sicnsi voluti 
indicare coloro che concorsero alla formazione di essa , pure es- 
sendosi la medesima pubblicata a nome del circolo Costituzionale 
di Potenza che a quell' epoca era, come sopra si è cennato , co- 
stituito da que' pochi esaltati perturbatori , che sotto il mendace 
pretesto di aspirare al meglio cercavano di abbattere Religione e 
Troni , disconoscendo il vero principio di Autorità per proprio 
interesse ed a danno del pubblico bene , ed a tale classe , se- 
condo il detto de’ testimoni , appartenevano D. Vincenzo d’ Erri- 
co , D. Paolo Magaldi , D. Emilio Maffci , D. Rocco Brienza ed 
altri, perciò ad essi debbo riferirsi la formazione c pubblicazione 
della surriferita carta. 

8. Pel fallo della bandiera nera , che D. Emilio Maffci alla 
testa di parecchi temerari giovinastri intendea sventolare ne’ pri- 
rnordii di luglio , si hanno le deposizioni di D. Vincenzo Scar- 
petta , D. Francesco Castcllucci , D. Gianvincenzo Pomarici, e di- 
versi altri , i quali accennano che per la vigilanza di taluni amanti 
dell’ ordine quel vessillo non venne inalberato. Nè vi è d’ uopo 
dell'altrui giudizio , e di forti argomentazioni per conoscersi i'em- 
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pio minaccioso fine cui si tendeva dal Ma (Tei , perciocché si sa 
ebe tale vessillo è fatale emblema di sozza sanguinaria democra- 
zia , nonché simbolo della violazione di ogni titolo legittimo , e 
della dissoluzione di ogni società civile. 

9. Per la riunione in casa Manta nel giorno 8 luglio pruove 
evidenti si hanno che D. Emilio Maffci e 1). Giuseppe Libertini 
furono due de’ principali eccitatori perchè si fosse il governo prov- 
visorio istallato. Attestano ciò D. Francesco Castcllucci e D. Gian- 
vincenzo Pomarici , e sebbene Libertini non fosse nominativamente 
indicato , pure si ha la pruova che di lui e dell'altro suo indivisi- 
bile compagno D. Gennaro Simini di Lecce intendeano i testimoni 
parlare , perchè dicono che i due giovani delegati di quella città 
allora di ritorno dal distretto di Lagonegro appunto in quell’a- 
dunanza prctendeano tra gli altri la proclamazione del governo 
provvisorio. E Simini e Libertini cran coloro che dopo la forma- 
zione del Memorandum si recarono nel citato distretto , e ne sor- 
gono le pruove da' fatti discussi , e dallo stesso interrogatorio di 
Libertini. 

All’ idea di venerazione e di rispetto , che i cristiani serbar 
debbono pe' Ministri dell’Altare , vorrei non ricordare le eccedenze 
commesse dal Sacerdote D. Rocco Brienza , poiché mi duole al- 
tamente doverlo dipingere con que' foschi colori co’ quali è indi- 
cato da’ testimoni e da' documenti. Egli non solo come forsennato 
liberale figurò da attore nelle esorbitanze politiche avvenute in 
Potenza , siccome dichiarano il Tenente D. Luigi Buffa , Ferdi- 
nando Laurita , 1’ Arciprete Pontolillo, D. Vincenzo Scarpetta, e 
tanti altri , ma ancora percorse da girovago diversi comuni del 
distretto di Melfi, incitando que' pacifici abitanti ad armarsi c cor- 
rere sccolui in prò della rivolta calabra , ed anziché farsi dal per- 
gamo banditore della parola di quel DIO che comanda il rispetto 
c 1' ubbidienza al proprio Sovrano , da quel sacro luogo insinua- 
va la insurrezione contro del Principe. Ed allorché venne tratto 
negli arresti , non la croce , segno di salute c di pace , ma uno 
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siile , infame istrumento di sangue e di morie , fu in suo potere 
rinvenuto. Infatti dalle testimonianze di D. Vincenzo Araneo, D. 
Saverio Scoppi , D. Francesco Mele , D. Giuseppe del Monte, l). 
Luigi Biodi , D. Raffaele Falagucrra , D. Oronzio e D. Giacomo 
Sevcrini si ritrae che il Bricnza , spacciando in MelQ notizie e- 
sagerate e false sulla guerra calabra e sullo spirito degli abitanti 
di Potenza c delle popolazioni del Cilento , cercava ivi di pro- 
muovere l'armamento contro la Potestà legittima. Le uguali pro- 
vocazioni e gli stessi criminosi artifizi spiegò nel comune di Ra- 
polla , secondo si raccoglie da' detti di Leonardo Prillo, D. Do- 
menico Antolini , D. Filippo Lancieri , c D. Giustino Prato. In- 
fine i testimoni D. Pasquale Corona , Angelo Maria Panaro , D. 
Luigi Greco , c D. Pasquale Melucci parlano delle stesse fellonie 
espresse dal Brienza in pubblica piazza ed in mezzo a numerosa 
adunanza nel grosso paese di Rionero , dov' egli , incaricato della 
missione di sacro oratore nella quaresima di quell'anno, avea dal 
pulpito in quella chiesa matrice dovuto annunziare la salutare e 
mistica dottrina di Cristo Signor Nostro. 

Le associazioni illecite dannate da molti sacri Concilii sono 
altresì vietate dalle leggi di tult’ i popoli , poiché l’organismo di 
coteste viperine conventicole forma uno stato nello stato, un go- 
verno nel governo e contro di esso. « Neque Societas, neque Colle- 
gllivi, ncque hujusmodi corpus passim omnibus liabere concedilur. Nam 
et leyibus et Senalus- consulti , et principalibus constitulionibus ea res 
coercelur ( L. 1. ff. quod. cu}, un. nom. ). L’era delle rivolu- 
zioni nel continente Europeo non ebbe principio , se non quando 
presovi piede le società segrete , c perfezionativi i loro ordina- 
menti intcriori , potettero applicare le loro infernali macchine con 
speranza di successo a rovesciare le istituzioni religiose e sociali. 
Ed infatti l'anarchico Giuseppe Mazzini nelle istruzioni dirette ai 
suoi seguaci in ottobre 1846 altamente raccomandava le associa- 
zioni come mezzi efficaci ad abbattere gli Altari ed i Troni , di- 
cendo che le società segrete infondono una iorza irresistibile al 
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partito che può invocarle , essendo esse vermi roditori che tra le 
tenebre e nel mistero preparano le insurrezioni. 

Or l’accusato D. Vincenzo Leo , oltre di avere nella qua- 
lità di delegato contribuito alla formazione del proclama sovver- 
sivo denominato Memorandum, di cui sopra si è parlato, si feco 
a stabilire la velenosa pianta di civili discordie , e la fucina dei 
tumulti politici nel comune di Montalbano sua patria , dove col 
concorso di D. Cataldo Palazzo, D. Gennaro Cassano, D. Pasquale 
de Michele , e Leonardo Forgione istallò una setta col vincolo di 
segreto. 1 riti per rammcssionc del neofita, il giuramento che si 
facea prestare , tenuto presente un libro sacro ed una croce eoa 
pugnale a traverso , i segni del riconoscimento, ed i molti di or- 
dine bastano a porgere da sè stessi luminose pruove del vincolo 
del segreto. 

Dippiù lo stesso Leo , conseguente a quanto avea scritto al 
Presidente del sedicente Governo Provvisorio di Cosenza (vii), fu 
promotore di una soscrizionc per procurare armati a prò de- 
gl’insorti Calabri, e si fece anche per 1* obbiclto a percorrere di- 
versi comuni, ma non vi fu chi avesse seguito i suoi sediziosi in- 
viti c turbolente provocazioni. 

Per tali crimini si hanno le testimonianze di D. Giuseppe 
D. Francesco D. Innocenzo e D. Carlo Troyli , Luigi Cuntò , D. 
Luigi Izzo, D. Pasquale Caiazza, D. Felice Braico, D. Francesco 
Armando, D. Michele Masi , D. Gaetano Pasqualicchio , D. Mau- 
rizio Dragone, D. Giuseppe Fcrrauto , Vincenzo Ricciardi, D. 
Salvatore Pistone, D. Francesco Baione, Vincenzo Rizzi, D. Do- 
nato Brando, D. Pasquale D. Giuseppe c D. Francesco Fede- 
rici, Vincenzo Ricciardi , c di tanti altri ; cd oltre a ciò il Leo 
ha riconosciuto per sua la lettera di sopra enunciata diretta al 
Presidente del Comitato Cosentino, c con perizia legale si è pure 
assodato che quella infame scritta era di suo carattere. 

Egli è vero clic buona parte de’ testimoni, i quali nelle pri- 
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me dichiarazioni parlano del vincolo del segreto, hanno in seguito 
ritrattato questa particolarità , ma dal verbale stesso di contrad- 
dizione esistente al fol. 419 del correlativo processo , a cui in 
pubblica discussione si sono rimessi, sorge implicitamente chiara 
la sussistenza del segreto , poiché se pubbliche ed innocue erano 
quelle unioni , non vi sarebbero stali que’ riti , que’ giuramenti , 
que' segni di riconoscimento non mai dissentiti da’ testimoni. Dip- 
più i nominati Pistone c Uicciardi , nel dare una diversa spiega 
ai maltrattamenti usati verso Luigi Campulougo, non lasciano di 
manifestare un altro elemento della illecita segreta associazione , 
mentre dicono che venne il Campoiongo non minacciato di condan- 
na , ma rimproverato soltanto da D. Vincenzo Leo per essersi per- 
messo d’ introdursi in quelle infernali stanze , senza farsi prima 
annunziare , da! che vieppiù si ritrae che non pubbliche erano 
quello riunioni. 

£ voi, magistrati filosoG, come mai potrete aggiustar fede che 
il Leo riuniva in sua casa quelle persone a solo obbictto di 
mantener l’ordine e la pace , e per raccomandare la devozione 
all’ Augusto Re N. S. , se egli si addimostra cosi avverso alla Sa- 
cra Persona dell’ ottimo Principe da chiamar tiranno quel bene- 
meritissimo Monarca che tutto giorno porge luminose pruove di 
una Clemenza inesauribile ; c se lui si vede potentemente invaso 
dall’ idea di libertà, siccome luculcntemcnte si raccoglie dalla let- 
tera autografa da lui diretta al famigerato capo della rivolta ca- 
labra. E quando si ha un documento cosi irrefragabile, che l'in- 
dole ed il carattere defluisce ed appalesa del Leo , potrete rite- 
ner per veridici i detti di coloro, che rendendosi spergiuri , han 
ritrattalo le precedenti testimonianze , c vi dipingono il Leo per 
1’ uomo dell’ ordine, rispettoso ed affezionato all' inclito e pio So- 
vrano , ovvero crederete all’ escogitata falsa assertiva dello stesso 
Leo , che dice avere quell' empio scritto drizzato al Mauro per 
tenerlo a bada c salvare la sua patria da ogni minaccia di sac- 
cheggio c di strage? Quella lettera , o Signori, contiene tali cm- 
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pietà c nefandezze, che un suddito veramente devoto al proprio 
Monarca non 1’ avrebbe mai vergata anche sotto la violenza più 
terribile di morte. E qui cade in acconcio ripetere che i chiassa- 
tori del 1848, mossi dal solo interesse di formare la propria for- 
tuna , non appena han visto doma c repressa 1’ idra della ribel- 
lione, han tenuto linguaggio opposto a quello per lo innanzi ser- 
bato, onde sottrarsi da ogni responsabilità penale. 

11 giudicabile D. Rocco de Bonis di Pietragalla non solo si 
condusse alla testa di un drappello armato in questo Capoluogo 
nella sera del 47 maggio 1848 , ma ancora con una virulenta 
stampa pubblicata a' 28 giugno di quell' anno , c trascritta nel- 
l’atto di accusa (h) , della quale non può dubitarsi essere stato 
esso de Bonis l’ autore , poiché esiste la sua confessione giudiziale 
nell’ interrogatorio e costituto, ripetuta eziandio in pubblica di- 
scussione , si fece ad elevare la sua impura voce contro il Gover- 
no , addebitando calunnia ed infamie a’ difensori dell' Autorità 
Reale , e promuovendo lo spirito d’insubordinazione e la guerra 
contro la Potestà legittima. Tale carta, cui egli diede grande pub- 
blicità e diffusione , serve pure a raffermare lo scopo criminoso 
di detta sua venuta cogli armati in Potenza. 

Non v’intratterrò sull'altro crimine di Maestà di cui nell' atto 
di accusa venivano ancora accagionati i signori Ghczzi e de Donalo, 
cioè di aver essi contribuito alla creazione di un Governo Prov- 
visorio dopo il 15 maggio in Monopoli , poiché le pruove per 
tal carico colla pubblica discussione si sono talmente affievolite da 
rendere se non insussistente, almeno dubbia la reità de' detti due 
giudicabili : ed è precetto di diritto che il dubbio debba a favore 
degli accusati risolversi « tn dubia facti causa etiam reo faveri ae- 
quum est. Cod. Fabr. lib. IX. tit. XXI. dcf. XI. 

Gl’ imputati D. Giuseppe Briganti , D. Antonio Viglione , 
D. Domenico Vcnditti , e D. Raffaele d’ Apuzzi nei loro inter- 
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rogatorl e cosliluti hanno negato di essersi conferiti in que- 
sto Capoluogo nel giugno 1848 , sostenendo di essersi tratte- 
nuti nelle rispettive loro patrie e provincie. Parimenti non solo 
da costoro, ma ancora dagli altri prevenuti, le cui firme si tro- 
vano apposte in piè delle stampe , si deduce che vi furono im- 
pressi i loro nomi senza averne conoscenza , e che dopo la pub- 
blicazione di quelle carte non mancarono di protestarne in segreto 
con più persone , non avendolo fatto in pubblico per la triste 
condizione de' tempi. Altri poi soggiungono che la condotta ser- 
bata in diverse occorrenze per tutelare 1’ ordine , 1’ opposizio- 
ne fatta all' istallazione del Governo Provvisorio , nonché gli o- 
maggi di riconoscenza e devozione giustamente prodigati all’ Au- 
gusto Monarca debbono allontanare da loro ogni imputabilità di 
cospirazione. 

Senza enunciare le particolarità espresse negl' interrogatori di 
coloro che si sono interamente attenuti al niego , e risultando la 
fallacia della coartata dedotta da taluni di essi dalle pruovc 
di sopra enarrate , e da quanto si farà in appresso osservare , è 
importante di fermarci sulle risposte date dagli altri al giudice 
inquisitore intorno alla imputazione di cui sono gravati , poiché 
dagli stessi loro detti si ritraggono elementi di colpabilità , ed 
una implicita confessione del reato , non dovendosi tener conto 
delle modificazioni e spieghe apportate negli atti di costituto , 
poiché d’ordinario sono esse il prodotto di un concerto di pre- 
parata difesa. 

Da parte dell’ accusato D. Vincenzo Lombardi non si negava, 
ma si diceva soltanto di non rammentare di aver fatto parte 
della Commessione di Pubblica Sicurezza , soggiungendo eh’ egli 
ha serbato sempre una condotta di ordine e di devozione all’ ec- 
celso Principe , e si è mantenuto estraneo alle turbolenze com- 
messe nel 1848 in Potenza; ma testimoni degni di fede attribui- 
scono tra le altre cose a lui la violazione della valigia postale di- 
retta al signor Intendente della provincia. 
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li signor D. Giuseppe d’ Errico rispondeva , che in sulle pri- 
me egli si oppose di appartenere alla cennata Commcssionc , e 
che poi , premurato da imponente soggetto , non ripeteva il ri- 
fiuto , ma si allontanava dalla sala municipale pel disimpegno dei 
suoi affari, e che letta in seguito la circolare de’ 1 8 , nel vedervi 
apposta la Crina di lui non credè smentirla , nè di adontarsene 
perchè la ritenne di senso moderato. 

Il signor Ricotti confessava di essere intervenuto in quelle 
riunioni, ma diceva che non preso parte nella voluta Commes- 
sione di Pubblica Sicurezza , ignorando per conscguente la cir- 
colare del 18 maggio. 

Il signor D. Pietro Rosnoo non dissentiva di aver influito 
all’ istallazione del Circolo e di esserne stato segretario , e nel 
negare la partecipazione alla stampa del IO giugno , si faceva per 
altro ad approvarne il tenore ; ed indi ha cercato discolparsi di ' 
quello scritto con addurre di essersi trovato in detto giorno nel 
comune di Ruoti , paese lontano otto miglia da Potenza. 

Il signor D. Rocco de Bonis conveniva di essersi qui confe- 
rito nella sera del 17 maggio con un drappello di armati , ma 
a solo scopo di garentirc 1* ordine, come pure non ismentiva la 
pubblicazione della stravagante anarchica stampa de’ 28 giugno , 
la quale per altro si studiava coonestare come tendente a fare 
ravvedere gli utopisti. 

Il signor D. Rocco Brienza confessava di aver percorso i co- 
muni di Rionero Barile e Melfi , ma per fini innocui. 

D. Francesco Coronati rispondeva di nulla ricordare , ma 
qualunque cosa avesse potuto dire e fare nel 1848 ebbe solo in 
mira la tranquillità e f ordine. 

D. Tommaso Gliczzi accettava di essersi condotto in Potenza, 
dove giunse nel dì 24 giugno insieme a D. Tommaso Calabrese , 
entrambi spediti dal Circolo di Molfetta , di cui convicn sapere 
essere stato capo il famigerato ribelle Giovanni Cozzoli , ma diceva 
a solo oggetto di stringere una lega di vicendevole difesa in quei 
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tempi tumultuosi tra le cinque provincic di Basilicata , Terra di 
Bari , Terra d' Otranto, Capitanata, c Molise. Soggiungeva pure il 
signor Ghczzi di essersi di accordo con l). Vincenzo d' Errico for- 
inolato un indirizzo o petizione al Governo , come voglia chia- 
marsi , per l’apertura della Camera con sicurezza e libertà di voti, 
e che fu nel Beai Collegio presso le stanze occupate dal Rettore 
signor Coronati , dove tra gli altri rinvenne i signori Alianclli 
Libertini e d' Apuzzi. 

Le stesse cose deduceva il’ signor Calabrese , c non negava 
di avere dentro una bottega firmato un esposto fatto per la con- 
servazione dello Statuto , che per altro assumeva di aver trovato 
alterato nell’ edizione del Memorandum. 

Il sacerdote D. Carlo de Donalo diceva essersi condotto in 
Potenza unicamente per accompagnare il barone Ghezzi, de’ cui fi- 
gliuoli era aio. ' 

Il signor Libertini confessava di essere venuto unitamente al 
suo concittadino D. Gennaro Simini in Potenza , dove la prima 
volta si trattenne uno o due giorni , c furono di sera ad un con- 
vegno di molte persone in luogo che non ha saputo o voluto in- 
dicare ; clic quindi in compagnia dello stesso Simini percorse di- 
versi comuni, lasciando Potenza pria del 23 giugno, e spingen- 
dosi nel distretto di Lagoncgro ; c che ritornato in questo Ca- 
poluogo , dopo un altro giorno di permanenza si restituì col 
Simini in Lecce. Negava poi di aver preso parte al Memorandum, 
c diceva che letta quella carta nel giornale il Telegrafo , ad og- 
getto di smentire il nome di lui apposto in piè della medesima 
fece pubblicare una protesta, che segna la data del di 13 luglio. 
Ila inoltre asserito di non conoscere D. Giuseppe Briganti di Man- 
duria , c che nel condursi in Potenza non erano con lui il mo- 
naco lettor D: Giovanni Casavola e l'enunciato signor Briganti. 
Infine conchiudeva che per la sua missione in questa provincia di 
Basilicata venne assoluto dalla gran Corte criminale di Terra d’O- 
tranto con deliberazione del dì 9 ottobre 1819 ; ma questa in 
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realtà contiene una semplice dichiarazione d' incompetenza a pro- 
cedere contro di lui. 

Il signor 0. Luca Araneo conveniva essere stato inviato dai 
suoi concittadini in Potenza, ond' esplorare il vero stato delle cose, 
e che abboccatosi con D. Vincenzo d' Errico c col signor Magaldi 
gli venne da quest’ ultimo commendata una carta pel manteni- 
mento delle ottenute franchigie , la quale non fu da lui letta , e 
non rammentava se l’avesse firmata o pur no in una libreria , 
ma che posteriormente con sorpresa osservò l'abuso del suo no- 
me in pie del Memorandum , e sosteneva che nel dì 23 giugno 
fu di ritorno in sua patria. 

Il signor D. Nicola Alianclli confessava di essere acceduto nel 
Reai Collegio insieme con forestieri di varie provincie , e che di- 
scorrendo con essi de’ bisogni politici del tempo , concordarono 
nella formazione ed abbozzo di una petizione rispettosa per la 
immediata apertura delle camere, onde in egual senso moderato se 
ne fossero formale delle altre nelle provincie, cui rispettivamente 
i delegati appartenevano , ma che in seguito pubblicatosi il Me- 
morandum egli Io trovò solamente troppo ardito , non già tra- 
smodante , c che non istimò prudente per la tristizia di que’ tempi 
smentire pubblicamente il nome di lui apposto in piè di quclfatto, 
dove figuravano pure D. Giacomo Venditti e D. Tommaso Ghczzi 
da lui qui veduti. 

Il signor I). Gaspare Laudati confessava di essere giunto in 
Potenza verso il mezzodì del 25 giugno per proprio interesse, e 
di avere in quella occasione ricevuto incarico da’suoi concittadini 
di esplorare lo stato delle cose politiche in questo Capoluogo : che 
qui vide congregati diversi forestieri , c che da Ghczzi o da altri 
gli si espresse la idea di formare una petizione al Governo in senso 
moderato , al che egli fece plauso , ma che non soscrisse carta 
alcuna. 

D. Vincenzo Leo non disconveniva della sua venuta in Po- 
tenza , e che in un crocchio di persone , tra le quali indicava 
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essersi trovato il signor Laudati , intese discorrere di una peti- 
zione da dirigersi al Governo in termini d’ ordine , commendata 
dal detto signor Laudati e da altri astanti. Non negava di avere 
spedito una sua lettera al Comitato di Cosenza , ma a solo og- 
getto di attutire le indiscrete ed irruenti domande del ribelle Mau- 
ro ; e confessava che sotto la sua presidenza si erano tenuti in 
Montalbano delle adunanze , senza vincolo però di segreto , ed 
aventi per iscopo di mantenere l'ordine e di frenare gli spiriti 
irrequieti. 

D. Cataldo Palazzo , D. Pasquale de Michele , Leonardo For- 
gionc , e D. Gennaro Cassano hanno similmente convenuto che 
intervenivano in detta adunanza , ma si son fatti pure a negare 
il vincolo del segreto , e come Leo hanno asserito che quella riu- 
nione tendeva al mantenimento della tranquillità del paese. 

Dagl’ interrogatori adunque di Ghezzi , Calabrese , de Dona- 
to , Libertini , Aranco , Alianclii , Laudati , e Leo si ha il pro- 
getto e formazione di un indirizzo o petizione, come voglia chia- 
marsi , per la pronta apertura delle Camere con libertà di voti. 
£ poiché da' 20 a 28 giugno non si diede alle stampe in Potenza 
che il solo atto denominalo Memorandum, debbe questo ritenersi 
per la petizione da essi formulata , e sotto tal nome ne venne 
infatti consegnata una copia da’ delegati baresi all’ allora Procu- 
rator Generale signor Scura , quando di ritorno nella propria 
provincia s'incontrarono , siccome sopra si e enunciato , lungo 
il cammino con quell’ autorità , che rimase assai indignata alla 
lettura dell’ anarchica stampa. Gli stessi delegati di Bari con let- 
tera indirizzata ad un tal Mona di Mola raccomandavano la pro- 
pagazione del Memorandum , di cui più copie in istampa gli spe- 
divano annesse a quel foglio , col quale spacciavano pure favo- 
revoli notizie sulla calabra insurrezione , e si esortava a sperare 
e ad agire (vili). Oltrcdichè l’agitator famigerato D. Vincenzo 
d’ Errico in una memoria repertata nel circcrc, in seguito di le- 
gale perquisizione fatta tra le robe dell’accusato D. Luca Araneo, 
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•i fa a considerare il Memorandum come una petizione permessa 
dallo Statuto, la quale avea per iscopo la inviolabilità dell'ordine 
costituzionale ne' suoi principi e ne’ suoi mezzi. Però conviene por 
mente che in que’ malaugurati giorni si faceva mal governo delle 
largite franchigie ; la libertà della stampa era degenerata in Sfre- 
nata licenza ; si addimandavano con arroganza nuove concessio- 
ni ; ed il demone dell' anarchia soffiava i suoi velenosi aliti , ed 
inalberava il vessillo della ribellione e della guerra civile , sicché 
il fanatismo politico si spingeva ad ogni eccesso , e credeva con- 
seguire con le minacce c con la forza quello che con buona ra- 
gione non poteva venire accordato , perchè le pretese tendevano 
a scrollare fin dalle sue fondamenta la macchina sociale , ed a 
distruggere c cambiare la forma governativa dello Stato. 

Fin dal secolo passato scriveva 1' illustre gran Siniscalco de 
Reai , che ne’ reati di Maestà , i quali da' congiurati si tramano 
nelle tenebre e nel mistero , i magistrati debbono tenere in gran 
conto anche le semplici congetture. A differenza delle cause or- 
dinarie erano ammessi per diritto Romano in tali specie di mi- 
sfatti a far da testimoni anche le persone segnate da infamia , 
tanto esigendo la sicurezza dello Stato a xalus publica suprema /e® 
esto. Però nella presente causa i fatti criminosi commessi da’ giu- 
dicabili rimangono provati non solo da documenti, ma ancora da 
molte testimonianze ; e se talune di queste sono di pubblica voce, 
vi sono principalmente quelle de’ signori Pomarici , Castellucci , 
Dente , Quintiiii , Pace, Pontolillo , Araneo , Severini , Panaro, 
Longhi, e Scarpetta, i quali li attestano per cognizione diretta, e 
come cose avvenute sotto i propri occhi. 

Intanto da' difensori degli accusati non si tralasccrà di dire , 
che alcuni testimoni siensi ritrattati in udienza , o almeno abbian 
trasfuso in una voce pubblica ciocché avevano deposto per parti- 
colari nozioni di fatto ; come pure si cercherà di affievolire la 
fede di qualcuno di essi attaccandola di sospczione , perchè de- 
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rivante dal labbro di un nemico , contro di cui hanno presentato 
ripulse , dalla Corte ammesse ne’ sensi dell’articolo 204 delle leggi 
di procedura penale. Giova però riflettere che le dichiarazioni rese 
nel processo scritto erano in perfetto accordo co’ risultamcnti delle 
altre pruove , e i detti de' testimoni erano allora tutti uniformi 
e coincidenti , quali cose porgono la più forte garentia di verità. 
Però le modificazioni e ritrattazioni in seguito fatte da’ testimoni 
del carico trovano facile spiega tanto nel lungo lasso del tempo , 
clic all' orrore del misfatto fa subentrare la commiserazione pel 
colpevole, quanto nell’influenza assai ponderosa ed attiva degli ac- 
cusati, che quasi tutti di elevata condizione rinvengono appoggio 
ne' loro estesi rapporti, e familiari aderenze. Ciò accade soprat- 
tutto nelle cause per reità politiche, le quali all’epoca dell' avve- 
nimento criminoso destano la giusta indignazione de’ buoni pel 
danno fatale che alla società si arreca , cercando di scrollarla fin 
dalle sue fondamenta ; ma , dissipato il turbine del disordine , 
subentra negli animi la pietà , vedendo superato ogni pericolo, e 
ridotto il delinquente nello stalo da non cagionare ulteriore no- 
cumento. Futilissimi , infatti , contradditori cd incoerenti sono i 
motivi addotti da’ testimoni per le modifiche e ritrattazioni ap- 
portate a' loro primi detti, sicché punto non dubito ohe voi, Ma- 
gistrati filosofi c coscienziosi , saprete con imparzialità c legale 
calcolo aggiustare il vostro libero convincimento alle primitive 
genuine rivelazioni. Tu tnagis scire potes quanta fides habenda sii 
leslibus, scriveva 1’ I mperadore Adriano a Vivio Varo Legalo della 
Cilicia. 

Si arrogo che molti faziosi più fortunati de’ giudicabili* ban 
saputo sottrarsi alla giusta azione delle leggi, c si vedono liberi 
percorrere le pubbliche vie ; cd è probabile che i testimoni , in- 
timiditi da’ sarcasmi e dalle minacce di costoro , si sieno spinti a 
variare in pubblico dibattimento le dichiarazioni rese innanzi al- 
l' inquisitore. 

Ben conosco che alcuni scrittori hanno attaccato di errore la 
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■voce pubblica, ed altri per l’opposto 1' hanno ritenuta come voce 
di Dio; ma se il pubblico può illudersi allorché esprime fatti e 
particolarità clic non sicno avvenute sotto i suoi occhi , bensì 
oprate nel mistero c nel segreto , è ben difficile che cada in in- 
ganno quando è l’ eco di azioni , delle quali fu spettatore. Ora i 
giudicabili credendosi favoriti dalla condizione de' tempi , c certi 
ancora d’ incontrare il plauso della moltitudine , commettevano 
apertamente le più nefande tumultuose eccedenze nel 1848 , e 
perciò la voce pubblica in questa occorrenza poggia sopra fatti 
parlanti , e debbe quindi ritenersi per vera. 

Negli spiriti bassi c senza dignità la passione dell’odio suole 
talvolta far prevalere la voce della vendetta a quella del dovere 
e della santità del giuramento ; ma le persone non volgari c di 
lodevoli costumi , quali sono i signori Castcllucci e Bellobono , 
restringendosi ad evitare ogni contatto col loro nemico , non di- 
scendono alla viltà di calunniarlo , poiché sta a cuore dell’uomo 
morale di avere la coscienza pura e non lacerata da rimorsi. Ba- 
sterà volgere uno sguardo alle loro testimouianze onde rimaner 
convinti che esse, lungi di essere l'espressione dell’odio , presen- 
tano invece l’inalterabile impronta del vero. 

1 faziosi del 1848 a tre classi si possono ridurre, l una ab- 
braccia gli agitatori per principi e per invecchiale perverse ten- 
denze ; l’altra coloro thè si muoveano per privato interesse ed 
ambiziose passioni ; c la terza quelli che o illusi furono trasci- 
nati dagli artifizi c dalle fraudi de' principali attori della rivolta, 
o timidi vi presero parte onde mantenersi fermi e tranquilli nelle 
proprietà e nelle cariche. Non debbe quindi arrecar sorpresa se ta- 
luni , la cui vita anteatta mostrava*! attaccata al legittimo gover- 
no, nell’ enunciata tristissima epoca abbiano ancor essi figurato da 
liberali e demagoghi ; come altresì non è da meravigliarsi se co- 
loro , i quali aspiravano ad uffizi pubblici , in sulle primo face- 
vansi caldeggiatori delle riforme , ma non appena ottenuto un 
impiego cessarono di chiassare. Però non potrà mai dirsi che le 
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azioni de’ timidi e degl' illusi furono coatte ed involontarie, men- 
tre niuna dimostrazione esiste per ritenersi alcuno de' giudicabili 
di aver agito costretto da violenza e da forza irresistibile. E come 
potrà sostenersi la mancanza di volontà , se gli accusati tutti so- 
no esseri perfettamente dotati di ragione ? E non trovandosi essi 
all'epoca degli atti criminosi nello stato previsto dall'articolo 6t 
delle vigenti leggi penali , non può dirsi che furono sospinti nei 
crimini a caso , o per impulso di meccanica forza. Dippiù chi 
non ha principt fermi , c si lascia rapire dal vortice de' pareri e 
degli eventi , muta consiglio secondo il vento che spira , e I* in- 
flusso che incalza. Infine taluui non per sentimenti di ordine si 
opponevano alle eccedenze ed a’ troppo accelerati progetti anar- 
chici , ma per raffinata malizia , seguendo gli ammaestramenti di 
Giuseppe Mazzini, il quale affili di giungere con sicurtà alla meta , 
raccomandava a’ suoi proseliti di procedere per gradi , poiché 
prendere il volo verso l'ultimo punto del prefisso empio scopo 
esponeva la detestabile impresa a molti perigli. E se qualcuno si 
fece ad encomiare I' Eccelso Monarca allorché si degnò concedere 
uno Statuto , trovasi anche ne' precetti Mazziniani insinuato, che 
se un Ite largiva una legge liberale , conveniva applaudirla , e 
quindi domandarne un' altra più larga , soggiungendo astutamente 
quel capo della demagogia , di celebrare la menoma concessione 
con simulata ricoDoscenza. 

Non è poi presumibile che le firme apposte in piè delle sov- 
versive carte messe a stampa fossero improntate senza saputa delle 
persone che vi figurano. A prescindere che il tipografo D. Vin- 
cenzo Santanello non avrebbe impresso sotto i suoi torchi pro- 
clami tanto sediziosi , i quali richiamavano somma responsabilità 
su di lui, se non fosse stato certo dell’autenticità delle firme , è 
da osservarsi che non può mai supporsi che alcuno si fosse fatto 
lecito di segnare sotto le sediziose carte i nomi di tante persone, 
che avrebbero ben potuto farsi render conto di siffatta tracotan- 
za. Ognuno si sarebbe persuaso che un Prucurator generale qual 
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si era Scura , che figura nella circolare del 18 maggio , ed ni» 
Procuratore del Re , qual erasi Alianelli , che si osserva soscrit- 
tore del Memorandum , avrebbero fatto costar caro questa cri- 
minosa improntitudine; nè essi avrebbero permesso clic si fossero 
a quegli atti apposti i nomi degli altri accusati senza la costoro 
scienza ed adesione. Sarebbe inoltre una stranezza se ritener si 
volesse che coloro i quali avessero avuto l' audacia di abu- 
sar de’ nomi delle Autorità per accreditare quelle carte sov- 
versive , fossero poi discesi a tanta scempiaggine da apporre la 
soscrizione del Santancllo in pie del Memorandum senza la co- 
stui annuenza , quando doveano esser sicuri ch’egli ne sareb- 
be stato immantinenli avvertito dal tipografo suo germano , ed 
avrebbe potuto usare tult’ i mezzi di richiamarsene al Magistra- 
to , o di smentire la sua firma ; cd in tal guisa egli avrebbe 
discreditato un atto che aveasi tutto I* interesse di mantener sal- 
do e veritiero per trarre i popoli a’ loro colpevoli divisamenti. 
Volere ammettere assurdi di simil fatta , sarebbe lo stesso che 
vilipendere la gravità de’ giudizi penati , che non si fondano sopra 
chimeriche puerili argomentazioni ; ma dicasi piuttosto che in quei 
momenti di grave commozione si credeva permesso di fare qua- 
lunque scritto e pubblicarlo sotto il proprio nome per la libertà 
della stampa convertita allora nella più invereconda sfrenata licenza. 

Le proteste inoltre di non conoscere e di non aver firmato 
quelle carte sono inattendibili , perchè avevan luogo allorché la 
forza del legittimo Governo riportava vittoria sulle orde de’ Ca- 
labri ribelli , ovvero allorché le Reali Milizie apparivano in altri 
luoghi a frenare e sedare la insurrezione. Ed in effetti nella causa 
anche di reità politiche trattata precedentemente da questa me- 
desima Corte Speciale a carico di D. Filippo Giachctti cd altri 
del comune di S. Angelo le Fratte abbiam visto, come ben ricor- 
derete o egregi Giudici , che gli stessi promotori dcH’armamento 
contro il Governo , non appena giunta in quel paese la notizia 
del passaggio sul Campestrino delle disciplinate Regie Truppe , 
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cambiarono subilo linguaggio, e si fecero a spedire financo delle 
vettovaglie a’ Reggimenti comandati dal Generale Commendatore D. 
Ferdinando Lanza. Del pari è da notarsi che i periodici fogli stam- 
pati da' rivoltosi in Lecce sin dal 4 luglio riportarono e resero di 
pubblica ragione colà il Memorandum formato in questo Capo- 
luogo a nome delle provincie confederate, e si chiudeva quel fo- 
glio con una deliberazione del Circolo di Lecce di doversi inca- 
ricare i delegati, ch’erano in Potenza, a far lega co’ calibri. Tut- 
tociò si raccoglie dalla decisione emessa dalla gran Corte Speciale 
di quella provincia a’ 2 dicembre 1850 nella causa pe’ reati poli- 
tici di Lecce Manduria e Sava , la quale per essersi data alle stam- 
pe è a conoscenza del pubblico , massime di voi onorevoli Ma- 
gistrali ; c dalla medesima ancor si ritrae che nel di 9 dello stesso 
mese già si buccinava in quel Capoluogo il disbarco delle Reali 
Milizie in Gallipoli e Brindisi. Ed ecco perchè a tale novella il 
signor Libertini trepidante si fece nel 15 luglio a pubblicare la 
sua mendicata tardiva protesta ; c rimane smentito che il gior- 
nale denominato il Telegrafo, pervenuto in Lecce negli 1 1 luglio , 
avesse colà dato la prima cognizione del Memorandum che vi si 
leggeva trascritto. 

E sulla qualità de’ testimoni clic riportano le proteste ad essi 
per la tristizia de' tempi confidenzialmente fitte da' giudicabili, è 
da notarsi che i medesimi o sono persone dell' ugual colore ed 
amiche , ed in questo caso hanno interesse a favorire la sorte 
degli accusati , ovvero sono di opinione diversa, cd allora pel ca- 
rattere mascherato de’ rivoltosi c da ritenersi la negazione per 
simulata e finta. Guardate, o Signori , a! passato, e la storia vi 
renderà persuasi che gli agitatori ne’ brevi periodi di trionfo della 
loro cattiva causa compariscono arroganti per dividere tra essi 
soli i profitti di una vittoria momentanea ; ma in caso di scon- 
fitta colla fuga o colla menzogna cercano di sottrarsi al rigore 
delle leggi , avendo T impudenza di volersi considerare come croi 
negli attentati, c come vittime illustri nelle condanne. 
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E per taluno de* giudicabili esercente a quell' epoca pubblico 
ufizio è da notare che se egli avesse temuto per la perversità dei 
tempi di protestarsi apertamente co' suoi concittadini , avrebbe 
potuto , ma noi fece , rassegnare subito a’ Ministri del Re , N. S. , 
rapporto riservato sulla sua non partecipazione in quelle stampe, 
a piè delle quali leggevasi apposta la sua firma. 

Altra osservazione mi è d’ uopo presentare sul niego delle 
firme , specialmente a riguardo di coloro clic di aliena provincia 
dicono di non essersi condotti in questo Capoluogo. Non è pos- 
sibile supporre che nel Memorandum si sieno apposti i nomi di 
persone qui non venute , c delle quali non si aveva in Potenza 
conoscenza alcuna. Nè si dica che de' loro nomi si abusava per 
accreditare quella stampa ribelle , poiché non erano essi nelle ri- 
spettive provincie i personaggi più distinti per nobiltà di natali 
per poss'denza e per gradi. Ed è l'assenza de’ medesimi dalle 
loro patrie verso il 25 giugno assicurata da più testimoni, i quali 
anche dichiarano la voce corsa del loro conferimento in Potenza 
per la lega federativa; e la presenza tra l’altro del signor d’A- 
puzzi in questo Capoluogo all' epoca della formazione del Memo- 
randum, siccome sopra abbiam cennato , è pure contestata da- 
gl’interrogatori di altri coaccusati. Nè può ammettersi che il si- 
gnor Viglionc non siasi qui condotto dacché si porta come pre- 
sente in que' di all’udienza del Tribunale Civile di Luccra , mentre 
a prescindere clic in men di due giorni può, specialmente nella 
stagione estiva, percorrersi la distanza che intercede tra Luccra e 
Potenza , è notissimo che non di rado si fanno leggere e presenta- 
re nc’Collegi giudiziari da altro patrocinatore le conclusioni, c che 
soprattutto ciò avveniva in quell'epoca anormale. Nè il conteggio ri- 
portato nell’ alto del 24 giugno, stipulato da notar Giovanni Pictro- 
santo , forma pruova ineluttabile dell’ esistenza di esso Viglionc in 
quel giorno in Lucerà , poiché sul semplice detto de' contraenti il 
notaro assicura il conto di alcune somme precedentemente a quel 
pubblico rogito fatto col Viglione dalle parti stipulanti. Ed oltre 
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alle riflessioni generali già esposte è da notarsi sul conto del si- 
gnor Vcnditti , ebe nel comune di Palazzo veniva egli dal giu- 
dice di allora D. Giacomo Venditti annunziato a quegli abitanti 
per suo fratello esercente la carica di Ricevitore del Registro e 
Bollo, sicché al lungo lasso di ben quattro anni debbe attribuirsi 
l’errore in cui qualche testimone ha potuto cadere nell’ indicare i 
connotati di esso Venditti , clic non vide in Palazzo se non per 
pochi istanti ed una volta sola ; oltrcdichè D. Giuseppe Goffredo 
attesta la partenza de’ signori d' Apuzzi Viglione e Venditti per 
questo Capoluogo. 

A convalidare questa confutazione, dimostrativa della insussi- 
stenza del dedotto negl’ interrogatori , basterà volgere lo sguar- 
do alle contraddizioni in cui sono gli accusati caduti 1’ uno verso 
dell' altro , ed anche con sé stessi e co’ fatti permanenti , per 
persuadersi che tutti han mentito. Ma perchè lunga sarebbe la 
narrazione di tutte le discordanze che sorgono dalle assertive dì 
ciascuno de' giudicabili , ci limitiamo ad osservare, che l'accusa 
fa tesoro in primo luogo delia decisione stessa della Corte di 
Terra d’ Otranto de’9 ottobre 1819 (iv) letta ad istanza della di- 
fesa , cui fan seguilo le due lettere di Libertini e Simini scritte 
da Potenza , le quali è di legittima conseguenza tenersi sott’ oc- 
chio come documenti integrali riferiti e ccunati in detta deci- 
sione (v e vi). 

È vero che pel foglio di Libertini si è cercato da' periti cal- 
ligrafi spargere dubbio sulla identità del suo carattere , ma chiaro 
scorgesi che la malizia c i maneggi di lui han tentato covrire di 
un velo questa pruova evidente della sua reità. Ma ancorché nes- 
sun conto si voglia tenere di tale lettera , non può certamente 
rivocarsi in dubbio 1' altra appartenente a Simini , riconosciuta 
di suo pugno con legale perizia. La medesima dà a’ Leccesi le stesse 
notizie che si scrivevano in quella a nome di Libertini, e fia pregio 
dell' opera di offrirne un cenno per vedersi se presenta pruova com- 
piuta pe' soscrittori del Memorandum , e segnatamente per co- 
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loro che improntarono il nome di delegati di Terra d’ Otranto. 
Scriveva adunque il Simini a’ 26 giugno che in Bari si era congiunto 
col fratello Libertini, che la sera di giovedì, 22 giugno, si cran 
mossi da Bari in unione di D. Giovanni Casavola c 0. Giuseppe 
Briganti per la volta di Andria , c di là, passando per Canosa , 
nella sera del 23 avevan preso alloggio in una locanda in Rio- 
nero , donde avevan proseguito nel giorno appresso il cammino 
per Potenza ; ed attesa la distanza da percorrere di oltre trenta 
miglia di strada alpestre avevano dovuto qui giungere non pria 
del tramonto del 2i giugno. Nel mattino del 23, egli aggiungeva, 
si posero in relazione col comitato costituito dalla dieta tenuta il 
giorno 15, c ad essi eransi unite le deputazioni di Bari c di Capita- 
nata , quest’ ultima pervenuta nell’ora tardi di un tal giorno. Quindi 
descriveva la determinazione presa tra il conflitto delle opinioni di- 
verse , di farsi cioè una protesta , che in succinto riportava nei 
sensi come leggesi stampata nel così detto Ultimatum delle cinque 
provincic federate. In fine ccnnava che nella lettera , contempo- 
raneamente inviata dal compagno Libertini , acchiudessi un bal- 
lettino calabrese , e difatti il Libertini trascriveva diversi proclami 
calabri. Indi passava a rassegna l’ effervescenza de' paesi della pro- 
vincia, il movimento della truppa Regia c degl' insorti calabresi; 
c conchiudeva che la risposta da farsi a lui dovesse dirigersi in 
Potenza. Or questa lettera , che affatto non può oppugnarsi di 
essere stata scritta dal Simini , concorda con tutte le altre pruo- 
vc , e dà la certezza che Simini e Libertini si trovavano nel 26 
giugno in questo Capoluogo, sicché rimane smentito eh’ esso Li- 
bertini avea già lasciato Potenza nel dì 23 di un tal mese , e 
maggiormente dimostra eh’ egli qui venne unitamente a Simini 
Briganti e Casavola. Ciò posto le negazioni dell'accusato Liber- 
tini venendo ad essere distrutte da fatti inconcussi , chiaro si 
scorge ch'egli fu uno de’ soscrittori del Memorandum , e quindi 
semprepiù si riferma che la sua protesta del 15 luglio dee rite- 
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nersi o maliziosa o stampata molto tempo dopo eoo precedente 
data. Questa seconda ipotesi sorge gigante dal fatto eh’ egli pro- 
testa solo per la firma in piè dei Memorandum come giacea nel 
Telegrafo , c non si dà positivamente carico dello stesso atto im- 
presso per ordine del Circolo di Lecce dal tipografo del Vec- 
chio, c delie due cennate lettere parimenti divulgate colla stampa, 
nello quali si accenna di essersi convenuto in più smodate viru- 
lenti pretensioni ed eccessi. 

In secondo luogo è da notare che D. Luca Araneo ha de- 
dotto un mendacio asserendo di aver fatto ritorno in sua patria 
nel dì 23 giugno , mentrcchè egli afferma la richiesta fattagli di 
apporre la sua firma ad una carta forinolata pel mantenimento 
delle largite franchigie , c soggiunge non rammentare di averla 
o pur no sottoscritta , ma che certamente non lesse , stando alle 
assicurazioni dell'assente D. Paolo Magaidi. Or da’ fatti discussi 
c dagl' interrogatori stessi di taluni altri accusati evidentemente 
si raccoglie che non prima del 25 giugno ebbe luogo la forma- 
zione di detta carta , cui si diede il nome di Memorandum, poi- 
ché al dire di diversi testimoni nella dieta tenuta nel 15 giugno 
rimase stabilito di attendersi la venuta de’ delegati delle provin- 
cie limitrofe , per prendere di accordo le opportune provvidenze 
in ordine agl’interessi della causa pubblica. Intanto la maggior 
parte di tali delegati qui non convenne pria del 24 di detto mese, 
tralasciando di parlare, come fatto non discusso, di un ufizio del 
giudice circondariale signor Pizzicara della data de’20 agosto 1849, 
con cui semprepiù si convalida di avere l' Aranco sottoscritto qucl- 
1’ atto sedizioso , poiché di passaggio per Bella nel ricdcrc da Po- 
tenza in sua patria verso la fine di giugno mostrò colà una co- 
pia del Memorandum. 

Sulle date delle carte sovversive è altresì espediente notare, 
che spesso esse sono formolate e soscritte non nel giorno della 
data che segnano nella stampa , specialmente allorché portano le 
firme di più persone ; c questa osservazione giova auche a ri- 
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battere la coartata da taluni addotta , specialmente da' signori 
Rosano c Santanello , de' quali il primo si porta alla data del tO 
giugno nel comune di Ruoti , distante da Potenza non più òhe 
miglia otto , ed il secondo all'epoca del 25 dello stesso mese in 
una casina di proprietà dei suocero di lui , posta in prossimità 
dell' abitato di questo Capoluogo. 

Chiuderò l'esame delle pruove con l’osservazione che i te- 
stimoni dati a discolpa sono parenti amici o familiari degli 
stessi accusati o degli altri coimputati , ovvero dipendenti dai 
loro congiunti ; c taluni furono loro partegiani , e quindi mag- 
giormente interessati a sostenerne l' innocenza , malgrado che le 
loro colpe sieno più chiare del meriggio. E chi non sa che co- 
testi rapporti alterano la imparzialità del testimone ; che la voco 
dell'amico è al maggior segno sospetta nella definizione delle qua- 
lità morali, perciocché l'amicizia ne fa supporre lodevole la con- 
dotta , cd alle volte ritiene anche per virtuosi gli atti che meri- 
terebbero biasimo e censura. Infatti neH'attochè persone indiffe- 
renti c di onore , quali sono diversi ufiziali che nella tristissima 
epoca del 1 8 48 risiedevano in Potenza, oltre degli altri testimoni 
di sopra citati , descrivono parecchi accusati come invasi dal fa- 
natismo di aver libere instituzioni , e per taluni dicono di essere 
invasi dalia più sfrenata demagogia , si è non pertanto con le 
dichiarazioni soprattutto de' propri concittadini cercato di dipin- 
gere la condotta degli stessi soggetti come attaccata alla tran- 
quillità ed all’ordine ; e quello che maggiormente addimostra la 
falsità di tali assicurazioni, sono gli stessi scritti da taluni accu- 
sati pubblicati per le stampe ovvero repertati presso di loro, in- 
dipendentemente da quelli finora ccnnatì. Ed invero 0. Pietro 
Rosano sotto la data de’ 21 marzo divulgò alcune sue riflessioni 
Sull' organizzazione della guardia nazionale (ix) , cd a' 30 aprile 
lesse in pubblica adunanza un discorso (x), facendosi promulga- 
tore della libèrtà cittadina , e mostrando sentimenti oltremodo 
esaltati , de' quali per altro apparve cambiato non appena ottc- 
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nuta la carica di Consigliere d'intendenza. D. Nicola Alianelli pub- 
blicò la sua professione di fede politica sotto il di 8 febbraio 
4849 (xi) , dichiarandosi zelatore delle franchigie costituzionali , 
e non ligio del Reai Governo. 0. Emilio Malici raccomandò al 
pubblico voto il più detestabile mostro della demagogia Ferdi- 
nando Petruccelli (su), appalesando in tal guisa di essere invaso 
dagli stessi infernali principi di questo noto sovvertitore di ogni 
civile comunanza (*). E presso D. Rocco Bricnza , mcntr’ era già 
nel carcere , vennero assicurate diverse carte da lui non oppu- 
gnate , e riconosciute di suo carattere , ridondanti tutte di fana- 
tismo sovvertitore , ! e di giurata avversione all’ordine stabilito 
dalle savie leggi dell’ Augustissimo Principe, che paternamente 
regge i destini de 1 popoli delle Due Sicilie (xm). 

Passiamo alla estimazione del grado di reità di ciascuno dei 
giudicabili per conchiudere sull’ applicazione della pena in ragione 
della colpabilità rispettiva. 

Ne’ misfatti commessi da più persone spesso avviene che al- 
cuni vi contribuiscono in un modo principale e diretto , c sono 
quindi la cagione movente all’esistenza del maleficio , ed altri 
non fanno che accedere alla risoluzione ed azione delittuosa , e 
facilitarne la esecuzione. I primi prendono il nome di autori, ed i 
secondi di complici de! reato ; ma se la partecipazione di questi 
ultimi non era indispensabile nel crimine , allora la complicità 
appellasi non necessaria. 

Or dalla serie de’ fatti già enarrati e dalle pruove discusse 
è facile ritrarre che non tutti i prevenuti fecero da attori prin- 
cipali, o sia da capi provocatori, mentre se alcuni per principi 
e per tendenze perverse promossero la ribellione e l’armamento 


(*) A carico del prete Maffei si sono posteriormente assicurate molte car- 
e sediziose , e tra esse sessanta copie di uu proclama pieno di sacrileghe in- 
famie e dileggi contro 1' Augusta Dinastia Regnante , eccitando i popoli alla 
rivolta con efferate minacce (xtv). 


Digitized by Google 



G «oi 3 

contro il legittimo Governo e l’Autorità Reale , gli altri non pre- 
sero che una parte secondaria a que’ colpevoli eccessi con la 
loro sciente adesione c concorso agli atti ribelli , ed alia pubbli- 
cazione di tanti scritti sediziosi. La idea quindi di complicità nella 
presente causa sorge spontanea c chiara , nè si dee suscitar dub- 
bio di ammetterla ne’ reati di Maestà , mentre le leggi appo noi 
vigenti non istabiliscono veruna eccezione nell’ applicazione dei 
principi contenuti nell’ articolo 74 e seguenti; e giustizia vuole 
che i delinquenti rispondano in proporzione della parte presa nel 
maleficio , cd in ragione del diverso grado di cooperazionc , la 
quale può nella specie riguardarsi come non necessaria, poiché dal 
numero non ristretto di coloro che in que’ tempi di tristizia si vi- 
dero coadiuvare gli autori delle azioni criminose , traggo argo- 
mento che senza il concorso di taluni de' giudicabili anche il reato 
poteva avvenire. 

Ma quali oltre gli assenti D. Vincenzo d’ Errico e D. Paolo 
Magaldi sono fra gli accusati presenti da ritenersi per autori delia 
cospirazione ? 

Sebbene tra la famiglia de’ signori d’ Errico e 1 prete D. 
Emilio Maffei esistesse un antico livore e nimistà per motivi di 
privato interesse , pure il Maffei insieme all’altro bollente gio- 
vane D. Rocco Brienza stava a capo della sedizione, anzi questi 
due ultimi volendo estollersi al disopra della fazione capitanata 
da D. Vincenzo d’ Errico, si posero alla testa di un’orda di uo- 
mini perduti, nonché privi di esperienza e di averi, e senza reli- 
gione , i quali tendevano a distruggere interamente la macchina 
sociale co’ disordini dell’ anarchia e del comuniSmo (**) , mentre 


(’*) Le diverse carie criminose sorprese nel dì 16 luglio i85a, cioè poste- 
riormente alla pronunziazione delle presenti conclusioni, hanno viemmeglio raf- 
fermato che il Pubblico Ministero non s’ ingannava ritenendo il Maffei come 
capo del partito sovvertitore in provincia di Basilicata ; anzi con diploma, ri- 
lascialo a cifra manoscritta dal grande Unitario Presidente del Consiglio Ge- 
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dall’ altra banda il d’ Errico c Madidi co’ loro proseliti, mossi dal 
fanatismo di signoreggiare , aspiravano pazzamente a più ampie 
riforme di politica rigenerazione , e con ogni maniera di stampe 
eccitatrici proclamavano clic una sola camera dovesse assumere 
forme ed imperio di costituente. Però ainbidue questi partiti, seb- 
bene con diverso intendimento , miravano allo stesso reo fine, di 
abbattere cioè l’Autorità Reale ed attentare al Potere costituito. 

E se D. Vincenzo Leo pel reato di cospirazione commesso 
in Potenza può riguardarsi come complice non necessario , dee 
però rispondere come capo per la setta stabilita nei comune di 
Monta Ibano , di cui sono da ritenersi per componenti D. Cataldo 
Palazzo , D. Gennaro Cassano , D. Pasquale de Michele , e Leo- 
nardo Forgionc. 

Ho ricordato il funesto cataclisma del 1818, ho fatto parola 
de’ reati politici consumati in Potenza durante il primo semestre 
di quell’anno di tristissima ricordanza, mi sono versato ad ana- 
lizzare le pruovc di colpabilità a carico di ciascun accusato, c ne 
ho distinto gli attori che amavano le novità per sè stesse c per 
ricavarne vantaggi secondari, e quelli che volevano la rapina, e 
tendevano alla dissoluzione compiuta della civile Società , nonché 
alla distruzione di ogni sentimento religioso. Giova intanto ripe- 
tere che i fatti criminosi avvenuti in questo Capnluogo rannodati 
insieme guidano alla idea della cospirazione e dell’attentato, non- 


nerale di Napoli a’ io febbraio t 84 g , si dà il grado di Presidente del Circolo 
della Setta 1 ' Unità Italiana al cittadino Emilio Mafiei. La maggior parte de- 
gli scritti in parola non si sono oppugnati dal Mafiei di essere di suo caratte- 
re, e come tali sono stati verificati con legale perizia. Quali si erauo le orribili 
trame da lui e da' suoi satelliti ordite, saranno noie al pubblico nel solenne giu- 
dizio che andrà in seguilo a trattarsi. Basterà riportare nella fine de' documenti 
un brano del prologo di una storia che il Mafiei aveva in mente di compi- 
lare sugli avvenimenti del 1848 e 1849 » P er persuadersi che 1 ' uomo settario 
anche rivestito dall' augusto carattere sacerdotale , come il Mafiei, diviene em- 
pio , e solleva l’ esecranda lingua fin contro lo stesso Dio , giugnendo a sco- 
noscerne financo 1 ' essenza (xv). 
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chè deli' eccitamento diretto a 1 sudditi del Regno per distruggere 
e cambiare la forma del Governo, poiché risulta chiaro che non 
si trattava di semplice progetto , o sia di sistema a fare , ma di 
operazioni estrinseche già eseguite , che comunque svariate e di 
diversa pronunciazione , erano convergenti al medesimo scopo , 
presentano l’unità dell'azione e della volontà , e rivelano l'ap- 
provazione e la conclusione de' mezzi conducenti al reo fine della 
violazione di ogni titolo legittimo, e dell' abbattimento dell'ordine 
costituito dello Stato fin dalle sue più salde basi. Se appo noi la 
rivoluzione si arrestò al primo atto del funesto dramma, dobbia- 
mo unicamente saperne grado all’ alta sapienza del Re N. S. , il 
quale la disarmò minacciosa , la compresse fremente, e le im- 
pedì di far eco alla straniera demagogia. 

L’esposte cose mi portano quindi a chiedere che la gran 
Corte Speciale di Basilicata dichiari 

1. ° Constare che gli accusati D. Emilio Maffci e D. Rocco 
Brienza abbiano commesso reato di attentato c cospirazione avente 
per oggetto di distruggere e cambiare la forma del Governo , e 
di abbattere 1’ Autorità Reale ; e che il Brienza abbia anche con 
discorsi in luoghi cd adunanze pubbliche ne' comuni di Melfi Rio- 
nero e Rapolla provocato gli abitanti del Regno ad armarsi con- 
tro 1' Autorità Reale, senza che ne sia seguito 1' effetto. 

2. ° Constare che D. Vincenzo Leo nella qualità di Capo c 
Direttore sia colpevole di associazione illecita organizzata in Mon- 
tavano con promessa c vincolo di segreto. 

3. ° Constare che D. Cataldo Palazzo, D. Gennaro Cassano, D. 
Pasquale de Michele, e Leonardo Forgione abbiano nella semplice 
qualità di componenti fatto parte di detta associazione illecita or- 
ganizzata in Montaibano. 

4. ° Constare che il suddetto Leo abbia pure commesso in 
Montaibano reato di provocazione diretta agli abitanti del Re- 
gno onde armarsi contro l' Autorità Reale , senza clic ne sia se- 
guito 1' effetto. 
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5. ° Constare clic lo stesso Leo , D. Francesco Coronali * 
D. Bonaventura Ricotti , D. Vincenzo Lombardi , D. Pietro Ro- 
sano , D. Nicola Alianclli , D. Raffaele Santancllo , D. Giuseppe 
d’ Errico , D. Vincenzo Scafarelli , D. Tommaso Ghezzi , D. Carlo 
de Donato , D. Tommaso Calabrese , D. Giuseppe Libertini , D. 
Giuseppe Briganti , D. Antonio Viglionc , D. Raffaele d’ Apuzzi, 
D. Domenico Venditti , D. Gaspare Laudati , D. Luca Araneo , e 
D. Rocco de Bonis abbiano commesso reato di complicità nel mi- 
sfatto di attentato e cospirazione avente per oggetto di cambiare 
e distruggere la forma del Governo e di abbattere 1’ Autorità 
Reale , nonché nel reato di provocazione senza effetto diretta a- 
gli abitanti del Regno ad armarsi contro T Autorità Reale , per 
aver essi scientemente assistito e facilitato gli autori de' suddetti 
reati ne' fatti che li prepararono', facilitarono , e consumarono, 
con coopcrazione tale però che senza di essa i reati stessi sareb- 
bero pure avvenuti. 

6. ° Non constare che i detti Ghezzi e de Donato abbiano com- 
messo 1' altro reato di attentato e cospirazione in Monopoli. 

7. ° Constare che i ccnnati Leo e Brieuza sicno reiteratoci di 
misfatto in misfatto. 

Dal che discende la domanda dell’ applicazione della pena di 
morte pe' primi tre , di quella del terzo grado di ferri per Pa- 
lazzo Cassano de Michele e Forgionc , con la condanna anche 
alla multa di ducati 500 per cadauno , e di quella del quarto 
grado dì ferri per gli altri accusati. 

Signori , è dovere del Magistrato applicare coscienziosamente 
la legge al fatto , dopo avere discusse le pruovc , e ponderata- 
mente definita la qualità del reato. La punizione de' misfatti che 
interessano il pubblico riposo, e che han cagionato una immensa 
serie di calamità a queste amenissime contrade , è necessaria per 
mantenere 1’ ordine 1’ equilibrio la pace ed il rispetto verso il 
proprio Sovrano, perciocché da’ novatori del 1848 si tentò sco- 
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noscerc cd atterrare il principio vero di Autorità stabilito dallo 
stesso Dio. 

Il perdono e I* indulgenza non è nelle attribuzioni de’ giudi- 
ci , ma è un diritto riserbato al Principe; e gli accusati possono 
solamente sperare grazie dal cuor magnanimo dell' Augusto Re 
FERDINANDO II. (***) che forma la delizia de’ sudditi felicemente 

ti 


(*”*) Ogni polemica rimane vinta al cospetto della ragione ineluttabile dei 
fatti , la quale dissipa qualunque dubbiezza , e fa che gl' intelletti piu restii 
debbano rimanere rischiarati e convinti dalla inoppugnabile luce del vero. 
Meulre abbiam visto in diversi tempi e presso molte nazioni, turbate da rivol- 
ture , giudicarsi i rei politici con leggi e forme eccezionali da Tribunali straor- 
dinari , in questo Reame I' Inclito e Religiosissimo Re , Nostro Signore , ha 
lasciato die la sorte di tali imputali dipendesse unicamente dalle Corti ordina- 
rie , le quali non tenendo altra guida che la ragione e la legge , hanno scru- 
polosamente emessi i loro giudizi. La pruova di tale assunto sorge luculente- 
mente dal quadro qui appresso riportato , donde scorgcsi eziandio come la Cle- 
menza del migliore de' Monarchi abbia anche temperato colle sue coutinue grazie 
la pena riportata da’ pochi che han dovuto soggiacere al meritalo castigo. 
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Imputati di reati politici in Basilicata a tutto il di 6 lu- 
glio i 85 a 1116 

Con atti in archivio 533 \ 

Con libertà provvisoria 368 

Con libertà assoluta la 

Per essersi da Sua Maestà ( D. G. ) abolita 1 ’ a- t 

zione penale con diversi Rescritti 181 ( 

Condannati ( de’ quali cinque al terzo grado di fer- I 
ri , ed i rimanenti al primo grado e ad altre 
pene inferiori ) 6g / 

Assenti 27 1 

Detenuti ( che sono quelli della presente causa po- * 53 

leulina ) 26 


Totale come 


sopra 


1116 


De’ suddetti 69 condannati l’Eccelso Sovrano Ita fin’ oggi con diverse grazie 
Diminuita o commutata in gradi inferiori la pena per iium. 16 ì , r 

E I’ ha interamente condonata per num 19 j " 5j 


E non è fuor di proposito mentovare che la Basilicata conta piu di un 
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affidati dalla Provvidenza al Suo Paterno Scettro , la cui gloriosa 
Corona rifulge tuliogiorno di sublimi virtù , c fra esse l’universo 
altamente celebra la Pietà c la Clemenza. Delle quali sentono i 
generosi effetti anche quegli sciagurati che osano appellarsi suoi 
nemici ; c però ha Egli superato tutti gli esempi di eroismo de- 
cantati dalle storie , ed ha su quelle divine basi poggiato l' in- 
vitto Suo Nome , che passerà sempre benedetto di etadc in ctade 
tra coloro, 

» Che questo tempo chiameranno antico ». 



mezzo milione di abitami, e che comunque le prigioni centrali in questo Ca- 
poluogo non manchino di corsee e stanze salubri e spaziose, pure il Reai Go- 
verno , a nostro rapporto , approvò la formazione d' un carcere soccursalc e- 
sclusivamente po’ detenuti politici, erogandosi all’uopo ducati quattromila cir- 
ca. Ivi a prescindere della decenza ampiezza e comodità , questa classe d’ im- 
putati ha goduto di un trattamento benigno c civile, e non è stata affatto sot- 
toposta ad alcuna privazione. Con fatti adunque e non con vane parole noi 
rispondiamo alle gratuite assertive di taluno ingrato , disleale , o ignaro delle 
più provvide paterne cure J’ un Principe tutto inteso a fare che la Pietà fosse 
compagna inseparabile della Giustizia. 
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TRASCRIZIONE DE’ DOCUMENTI 


CENMATI 

NELL’ATTO DI ACCUSA E NELLE CONCLUSIONI 


(I) 

La Lucania — a sca Eccellenza il Ministro Bozzelli — per se e 
pei seoi collegi!! (i) — Eccellenza — Tra gli Evviva, che per circa u a 
mese furono entusiasticamente gridati in questo felicissimo Reame , cui Dio 
Leoedisse , facendolo degno del bene inestimabile di un costituzioual regi* 
me , fra le echeggienti armonie degl'inni e delle pubbliche solennità; ed 
in mezzo al desio della fraterna concordia, e della cittadina benevolenza, 
la Lucania tradirebbe la bnona causa della libertà se tacesse talune ap- 
prensioni sue. — Di qua i seguenti 

VOTI E RICORDI. 

i. Quisr/oirs sicula — Quando Re Ferdinando f. il 6 luglio i8ao 
accordò la spagnuola Costituzione, e giurolia il i3 del mese medesimo, 
V. E. ricorderà che in quei giorni diversi della sicana nobiltà mossero 
per quell' isola , ed appena vi pervennero furon fomite di quel rivolgi- 
mento che insanguinò le piazze e le contrade di Palermo. Una rivoltura 
fu quella volata, comandata, istigata : una rivoltura che V. E. sa come 
e quanto tornò dannosa , e che fu pretesto a far rimanere colà le mi- 
gliori nostre spade ed i più liberi geuerali : una rivoltura che preparò la 
catastrofe de’ 2 ^ marzo i8zi. 


(i) Il 1 9 febbraio i8j8 in mezzo all' agitarsi delle menti pel ritardo» che av- 
vertivano nella pubblicazione della legge elettorale , nella organizzazione della Guar* 
dia Nazionale, e nell’azione cd andamento delle cose governative , alcuni privali 
Cittadini di Basilicata , di cui fummo parte , facevan pervenire ai Ministri dtl Re 
queste rimostranze da noi dettate. — ■ Taluni de’ provvedimenti richiesti essendosi gii 
compiuti, ed altri trattandosi ili via di compimento siamo lieti di pubblicare il fatto 
nostro perchè altri non creda moria , o asjounata la Terra che ci è patria. 

... V. n‘ E. 
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La iloria, Signore, non vuol essere dimenticata. — La gloria è grande 

scuola : essa è la rivelatrice delle mene per cui le nazioni per secoli so- 

venti volte han gemute. 

Ed è sul triste ricordo de fatti qui sopra rammentali , che i Lucani 
implorano che V. E. mediti le cagioni Tere , e forse occulte dell'attuale 
insorgimento de' Siculi , e della loro avversazione a Napoli. 

Si disse , ed era opinione , che di qua movessero le (ila delle pro- 
teste contro il ribaldissimo Carretto : si disse che i Siculi prima, indi le 

diverse Provincie di qua del Faro dovessero muovere. Dopo questo felice 
accordo protestammo e muovemmo: Si dissero concordi con noi e Scor- 
dia, e iìuggiero Settimo, e Serra di Falco. Or d'onde avvieue che siansi 
i legami infranti e rotte le simpatie altra volta concordi, e Napoli e Si- 
cilia in guerra fratricida ? 

Piaccia a V. E. meditare su ciò : vi mediti attentamente, c forse ve- 
drà addentro alcun che di sinistro, diretto a chiedere l' intervento straniero 
che è morte ad ogni sentimento generoso! Estranea ad ogni corrisponden- 
za ufficiale la Lucania non vuole arrogarsi il dritto d’ intervenirvi, e tur- 
bare la libera azione del governo. Ma è generale I’ interesse di stare al- 
1' erta da ogni macchinazione , e generalmente mal si vede , che potenza 
che non sono Italiane , per avventura , ai arroghino il dritto mercè i 
loro protocolli di spegnere in Sicilia , ed in Napoli ogni seme di libero 
sentire italiano. V. E. reclami contro questo errare, che commesso, fa- 
rebbe gemere tolta Italia e la stessa umanità. All' erta da ogni macchina- 
zione: libera l' azion del governo: persuasione contro ogni municipi i- 
litmo intemperante: accordi pacifici coi fratelli Siciliani ; respinto ogni in- 
tervento estero : ecco i voti ed i pensieri della Lucania quanto alla qui- 
stione S'Culn. 

2. Guardia Nazionali! , e sua organizzazione — V. E. sa 
che nel 1820 esisteva bella, organizzata, vestita, istruita una forza citta- 
dina, che chiamavasi de’ Militi , i quali avean Ufluiali fino al grado di 
Colonnello, e questi Ufluiali, niuno escluso, eran parte interessata a quel 
politico cangiamento. — Sa che concordemente questi Militi mossero per 
le frontiere , c sa gl' infelici rovesci patiti o per imprevideuta , o meglio 
per la tradigione di chi incaulameule credemmo liberale fiuo alle ossa. 
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Or quella forza cittadina, che valse almeno a conservare l’ ordine in- 
terno , disperdendo ogni speranza di subugli popolari ( onde fu necessario 
l'intervento esterno ): quella forza manca attualmente. 

Esiste, è vero, una Guardia Urbana. Ma V- E. sa gli elementi che la 
compongono : sa le istruzioni di massima date nella nomina de’ Capi : sa 
che Del Carretto ( tranne poche eccezioni ) trascelse sempre trai cattivi i 
pessimi. Del Carretto quanto a ciò era logico. 

Caduto questo mostro — ricomposto un nuovo ordine di cose , Ella 
ben vede e la necessità d'istituire la Guardia Nazionale, e l’urgentissimo 
bisogno di nominare a Capi uomini di conosciuta fede , e di provata li- 
beralità. 

Finora , nel mese che è trascorso fra le fesle , i tripudi , gl'inni, le 
salve, uno è stato il pensiere - la meraviglia ■ e maravigliando, tutti haa 
festeggiato I’ ottenuto riscatto , vuoi per amor vero , vuoi per imitazione, 
vuoi ancora per servilità al comando sovrano. 

Ma cessati i di delle feste, e della gioja, i tristi cominceranno a do- 
mandarsi, se in momento di transizione, se nella mancanza di una forza cit- 
tadina organizzala , se mancando Capi di forte volere ed influenti , e se 
nella presunta avversione della Gendarmeria all’ ordine felicemente consti- 
telo possa esser facile rovesciarlo. 

La Basilicata che rimostra a V. E. dà opera per disperdere ogni ten- 
tativo di reazione. Essa organizza oniformemente alla ministeriale del Di- 
rettore della Polizia , incoraggia , conforta , incita. — - Ma V. E. facil- 
mente ben vede che non basta la bnona volontà perchè lo Stato regga , 
quando manca a regolarne i destini , ed a difenderlo internamente una 
forza ben organizzata. 

Quindi i voti di ogni onesto cittadino, de’ quali siamo organo è quan- 
to a ciò : 

1. Che sì pubblichi senz' altra dilazione il regolamento per la organiz- 
zazione della Guardia Nazionale. 

2. Che siffatta organizzazione sia affidata a speciali commissari or- 
ganizzatori , i quali accedendo sui luoghi abbian tale ioflaenza da far ta- 
cere ogoi umano riguardo. 

3 . Che la Guardia Nazionale cosi organizzata riceva le armi ; esem- 
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pio a ciò il Piemonte , cbe ha io Alessandria 60000 fucili, ed egnal no 
mero ha dispensato agli abitanti della Valle del Ticino ; ed esempio pure 
Roma , ed il Gran Itaca di Toscana, che in piccolo Stato mise in armi 
34 >iOOO Guardie Nazionali. 

4 . E cbe nell' atto della tua organizzazione la Guardia Nazionale di 
Basilicata riceva 12,000 fucili. 

Signore : senza questi energici sforzi la libertà corre i suoi rischi in 
questa Patria nostra ; insufficienti a tanti bisogni i 5 o,ooo fucili , che si 
promettono nel Giornale Ufficiale del Regno per ripartirli tra le i 4 
provincie. 

3. Lecce elettorale — La Costituzione ha riservato alle Camere 
la Legge sui requisiti degli elettori , e degli eligibili alla rappresentanza 
nazionale. 

Ma un errore fu questo tanto più funesto perchè urgeva , ed urge 
che le Camere si riuniscano , e votino i mezzi di difendere il novello or- 
dine politico. 

Commesso questo errore, forse, altro non lieve verrà a risultarne ora 
che le passioni democratiche van sollevandosi , ed ora che non mancano 
demagoghi , desiosi di far parte del potere legislativo per travolgerlo in 
ntopie intemperanti. 

Importa aver d’ occhio cotesti uomini disordinati : importa che tutte 
le opinioni , tuli' i voti , tutte le sociali gradazioni sieno rappresentate 
nella Camera elettiva ; e che ue siano a parte tuli’ i notabili e tult'i su- 
scettivi. Ma importa d’ altra parte che ogni idea di comuniSmo sia bandi- 
ta ; e che le teoriche de' Sansimonisti esaltati non trovino un eco nelle 
assemblee legislative. 

E quel che sopra tutto importa sì è che il Governo pubblichi pre- 
sto la legge elettorale, e tolga di mezzo tutte le meue, che la mancanza 
cd il ritardo di essa sta occasionando. — Coraggio , Eccellenza , corag- 
gio , nella grand' opera del nostro risorgimento politico. E il tempo di 
operare, e V. E., il sanno tutti, è operosissimo uomo di Stato. 

Quindi i Lucani si augurano : 

i.® Che I* E. V. facendo cessare le incertezze cho avvengono dal 
ritardo del Regolamento per fé elezioni de’ rappresentanti olla 1.® Camera, 
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roglia circondare questo Regolamento ili tutt’i prestigi elle la proprietà ha 
dritto di attendersi, conciliandola con tuli* altra nobilita del peusiere, deU 
l’ ingegno , e del coraggio civile , e militare. 

2 . ® Che gli elettori , e gli eligibili olTrano tali guarentigie che il 
loro censo li metta al coverto di ogni rimprovero , e da ogni seduzione, 
affinchè siano eletti uomini , che noli pei loro principi politici , portino 
nelle Camere il vantaggio de' lumi , del talento , ed i pegni dell' ordine, 
e della proprietà. 

3. ® Che il censo degli elettori sia maggiore di quello che si richie- 
derà per la capacità od essere eletti. 

4. ® E che in questo caso si determini a favore de' medesimi una 
indennità giornaliera durante le sessioni. 

Senza queste avvertenza , il popolo vedrebbe un monopolio a favore 
de’ cittadini dimoranti nella Capitale del Regno , e p ii o una esclusione 
tacitamente comandata contro il talento forse mancante de' mezzi di con- 
correre alla santa missione di difendere con la voce ed operosamente il 
proprio paese ; ovvero la rappresentanza esposta ai tentativi della seduzio- 
ne , e ad una proclività deferente. 

Qualunque intanto esser possano le determinazioni del Governo su que- 
sto pensiere de’ Lucani , essi implorano che il Regolamento da emettere 
sia preceduto dn un rapporto dichiarativo delle ragioni della legge , affin- 
ché taccia ogni maligna interpetrazioue , ed ogni pretesto a garrire (i). 

4 • Armata — V. E. sa, che I’ armata ha bisogno di pronta orga- 
nizzazione. £ vero che 1' Augusto nostro Monarca ha di spontanea volontà 
sua voluto libero e felice' il sao popolo : è certo che vorrà di buona fede 
riunirsi alla Lega italiaua : sentito è da lui il nobile e generoso peusiere 
di non permettere che lo straniero più imperi sull’ Italia; quindi vorrà rior' 
dinare , ed accrescere 1’ esercito — tutto ciò è vero. — « Ma uon potrà 
negarsi d’ altra parte che molli , e gravi saranno gl’ imbarazzi , che lo 
straniero metterà sulla via del progresso. La storia dice in quanti modi e 
con quali poderosi eserciti 1' Austria difese sempre i suoi possedimenti Ita. 

(l) Otto giorni dopo queste rimostranze, cttcndosi pubblicati la Legge Licito- 
rate , per essa ogni ausictà ebbe termine. — La Basilicata accennila j salvo i miglio, 
rainculi all' epoca della Lcgulatu.i. 
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liani : modo tutti come questi possedimenti sono la vita del suo impero, 
e n'uno ignora quanto sia cupo, ed estremamente tenace, e logico nel di* 
spotismo il Consiglio Aulico Viennese. Quindi una irruzione sarà fatta , 
e si lusinga in vano chi pnò immaginare tale la forza de' tempi da impe- 
dire che 100,000 Austriaci messi in Italia , e sulla via che vi conduce 
torneranno ni loro quartieri senza tirare ua colpo di cannone. — Adun- 
que una guerra è forza ammettere , e questa guerra sarà fatta al Pie- 
monte: sarà intentata a Napoli: si diranno gli accordi precedenti : si pren- 
deranno de' pretesti : si gnerreggerà. 

Importa che gli Aostriaci non trovino sprovviste queste regioni. 

1 Lucani leggono nella storia, che V. E. nel 1821, come aggiunto 
Consigliere di Stato al Ministero di guerra moltiplicò e creò i mezzi della 
difesa nazionale. Quindi confidenti chieggono, che le frontiere sieno guer- 
nite: che le fortificazioni sieno restaurate: che l’esercito sia messo io pieoo 
stato da reggere ad una Campagna : che non sia dato alcun congedo alle 
milizie assoldate: che si chiamino alla bandiera i soldati congedati: che l’e- 
sercito vegga nei suoi comandanti generali ed uffiziali uo pegno di guaren- 
tigia all'ordine attuale delle cose : che perciò anche Tarmata sia ripurgata 
dei suoi oscurantisti : che uoa leva chiami all’esercito nuove reclute, e che 
il Pegno nostro provi allo straniero una grande energia , un forte voler 
difendere la Costituzione, una decisa adesione al Ito Piemontese , una e- 
nergica protesta contro le mire Austriache , sicché comprendano tutti il do- 
vere di difendere la Costituzione giurata, come sono a ciò disposti gli al- 
tri Principi , e le altre genti Italiane. 

5. Diplomazia — Cessato qael sistema degno di un Governo dispo- 
tico per cui gli agenti diplomatici napolitani furono per anni moltissimi 
chiamati a registrare le avventure galanti delle Corti di Europa, la nostra 
diplomazia quando più urgeane il bisogno si trovò screditata , e mancante 
di quella morale potenza che impera più delle armi e delle battaglie. 

Tristi , deplorabili , scoraggianti sodo i ricordi degli affari nostri allo 
straniero. Eccedetene i matrimoni con casa d’Austria, che fecero giubilare 
i diplomatici, che furo» felici di ua sorriso delle Imperatrici del Santo 
Romano Impero , tuli’ altro ricordo è dolore e sconforto. 

Ne! 1S20 la conquistata libertà avea bisogno di oratori abilissimi. 


Digitized by Google 



£ i*3 a 

Trasceiti a ciò giovani diplomatici, Branda, de Cesare, de Aogeiis, D' Am- 
brosio , Micheroux . Campochiaro , Marchese Ripa, Pescara, e le vecchie 
volpi Cariati, e Marchese del Gallo, tutti costoro furon rrjelli dalle Corti , 
ove vennero inviati ; Rullò continuò la sua Ambasceria in Vienna ; mal* 
grado il richiamo decretato dal Re — Giurò solo Serracapriola — Partanna 
in Inghilterra negossi , e nondimeno fu ritenuto in carica — Avvennero 
di qua piò grandi scandali senza ripararli. 

Quei tempi non sono più — Potenze Italiane hanno uniformità di pen- 
sieri , ed interessi con Noi — Simpatie molte esistono per parl^ di altre 
Potenze Europee — Non voglia perdersi il tempo — Agenti Diplomatici di 
giurala fede siano inviati oratori del novello ordine di cose — Ogni tran- 
sazione ogni tiepidezza è dannosa. Se lo straniero vuol riconoscerci il fac- 
cia e tosto : diversamente i diplomatici loro siano altrove inviati — A che 
soffrire Ministri avversi , facili alle mene diplomatiche, intriganti , e spie 
tollerate ! 

Eccellenza — ■ Sia sempre esempio e ricordo il passato — Ruffo a 
Vienna fu l’autore degli atti che nel 1821 dauuarono a morte una na- 
zione generosa — La tolleranza presso di Noi de’ Ministri di Potenze, che 
non furono amiche, intralciò la libera azione del regime costituzionale. — ■ 
Soccomberemmo ingannati , o traditi. 

Sia precipua cura dell' E. V. di esigere che i nostri agenti diplo- 
matici rispondano alla importanza della causa da difendere : questa causa 
santissima , cui importa che nulla manchi perchè prosperi e produca uti- 
lissimi frutti. 

E la nazione ciò si attende dai Ministri costituzionali del Re. 

6. Cariche ed impieghi — I Lucani non vogliono , nè vedono 
che il pubblico bene. Quindi han letto con dolore spingersi innanzi una * 

quantità di sparvieri politici : gillarsi sulla preda , e partirsela. 

Riconoscono essi che nuove cose esigono nomi nuovi , e quindi ap- 
plaudouo al pensiere di dare le cariche politiche dello Stato a coloro che 
possono avviare al bene lo spirito pubblico della nazione. — Ma non di- 
morano in Napoli soltanto gli uomini del movimento : ve ne ha nelle al- 
tre provincic , e giova sperarlo. Importa che uu governo nuovo li ricec- 
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chi ovunque essi siano, e sotto qualunque condizione si trovino e li spinga 
innanzi. Qui sta il talento de' rettori di un regime Costituzionale. Quindi 
mentre essi Lucani disapprovano la illimitata smania di alcuni giovani ar- 
denti, che si mettono avanti a tuli' i veterani della libertà; pregano V. 
E. a voler temperare tanta incompostn smania di cariche, e d' impieghi , 
lasciando a tutt'i notabili almeno la speranza che un cantuccio è per essi: 
perocché ove questi notabili perdessero siffatta speranza mal volentieri si 
associerebbero ad una causa , che non avrebbe che scritta soltanto la u- 
guagliauza proclamata dall’ atto costituzionale. 

Conclusione — Spera la Lucania che V. E. vorrà vedere nei sen- 
timenti qui 6opra espressi non altro che i! desio del bene dell’ attuai Regi- 
me ; che vince ogni altro riguardo, e che per tutti è un bisogno altamente 
sentito. 

E prega l'E. V. a vedervi d’altra parte non un piano di ammini- 
strazione , ma de' pensieri che le van sommessi per farla certa delle opi- 
nioni dominanti in questa provincia; conte quelle che stanno al di sopra 
di ogni altra ciancia de’ sedicenti riformatori delle libere naziooi. 

Dio feliciti V. E. 

Vincenzo d'Erhico. 




(») 

Notizie della guebba calibra — Da lettera, degna di fede, scritta 
dalle vicinanze del teatro della guerra si hanoo le segueoti notizie. 

» La colonna comandata dal Brigadiere Lanza , stanziata a Rotonda , 
rafforzata dalla metà della colonna sbarcata a Maratea , comandala dal 
Tenente Colonnello de Corni nel giorno 3o cadalo mese si mosse verso 
le ore dieci d’ Italia incamminandosi verso la Valle di S. Martino , ove 
appena giunta cominciò un combattimento terribile tra i Regi , ed i Ca- 
labresi , che stavano trincerati su i due fuochi della Valle suddetta. Il 
combattimento durò due ore senza che le truppe regie avessero potuto 
passar oltre , anzi dovettero retrocedere perchè inseguite da’ Nazionali fino 
a Rotonda. Ivi si rimasero circa due ore , e perchè i Calabresi erano 
rientrati ne' loro trinceramenti , i regi spensieratamente si sdraiarono sul 
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«nolo , di che accortiti i Calabri li furono sopra come leoni, e qui rico* 
miccio un nuovo combattimento , nel quale rincolaodo i Calabri li tras- 
sero in una imboscata , ove tutti i regi sarebbero rimasti sacrificati , se 
non si davano ad una precipitosa fuga — Il giorno i.° luglio è passato 
senza avvenimenti di molta importanza — Le Truppe regie continuano a 
restare in Rotonda. 1 nazionali si tengono fermi nelle loro posizioni — 
L'altra metà della colonna comandata do de Corni si diresse nello stessa 
giorno 3o a Mormanno per Laino , ma se non trovò resistenza in que- 
ll* ultimo Comune , le fu però impedito P ingresso nel primo — Finora 
non si è conosciuto il numero de' morti. Si sta in attenzione di maggiori 
dettagli su questo importantissimo fatto di armi i. — Potenza li 4 luglio 
i848. — I componenti la Commessione — G. Branca, 1). Addone , Cav. 
Viggiani , Vincenzo Lombardi , V. Scafarelli , Paolo Magaldi segretario. 

(IH) 

La CosTiTtzioNB m Lucania — Da Potenza a dì 3i geonaio i848. — 
E nello storia delle nazioni che esse anco in mezzo ai perigliosi eventi , 
nel collidersi delle umane passioni , traverso a reggimenti civili e barba- 
ri , conservino sempre l'originario loro tipo, quell' attitudine a grandi in- 
traprese , quello spirilo d’ indipendenza , o quella letargica pigrizia per 
cui distinguousi popoli, schiatte, masse. 

La Lucania aulica , di cui è principal parte P attuale orientale Luca- 
nia , o Basilicata , ricorda nei suoi fasti grandi virtù ; la proverbiale sua 
ospitalità e giustizia, e quello spirilo d’ indipendenza , che echeggiò sempre 
fra le nevose sue balze , cui invano la Ministeriale oligarchia tentò spe- 
gnere o infievolire. Caddero qui i primi martiri: qui il pellegrino ricorda 
i massacri di Calvello e Laurenzaua avvenuti nel 1822 : qui l'eccidio di 
Lorenzo Nigri da Oppido è tuttora cruento. E basti ! 

Or questa Lucania udiva commossa le sventure che da brevi anni ac* 
cumolaroDsi di (jua e di la del Faro : fremente contemplava lo spettacolo 
di un Ministro forsennato, tracotante, fiero di sua possanza , flagello di 
tutta una gente , e magnanima preparatasi a quella lotta , di cui non è 
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più dubbia la vittoria quando è do popolo che vuole , pochi oligarchi o- 
scuraolisti che contrastano. Sicché le Autorità che già vedeanla in atto di 
venire ad aperta lotta , di sè e delle sue memorie non immemori t con- 
sentivano nel sorgere del nnovo anno, che s' instituisse quella civica guar- 
dia , quel cittadino armarsi , per cui tanto ebbero a lottare i municipi 
dell' Italia centrale , e che non ancora ottennero le città subalpine. Ed 
nna concessione fu questa tantopiù gradita perchè fu pegno del maggior 
bene del popolo. 

Messe , dunque , condizioni siffatte , ecco sorgere bella , fulgida, inat- 
tesa nel mezzo del verno , e delle nevi un' aarora tutta lucentezza , tutta 
gioia , era uo vivido sorriso della natura : era il bel sole d' Italia , che 
.veniva nonzio del più gran bene , che unqua possa rinnovare la vita di 
un popolo ; era il mattino de’ 3 i gennaio i 84 S ; quel di che in mezzo 
agli alti monti della Lucania recava nella Capitale di questa regione i So- 
vrani decreti del 27 e 29 di questo mese di rigenerazione, i quali come 
leggonsi, subito sono da fragnrosouuamnie grido - evviva il Re- festeg- 
giali ; e quale evviva la costituzione , viva il 9. 0 Pio , quali altri viva 
l’ Italia , alto esclama ; e tutti , viva la coufederazione italiana ! 

E tosto T italico tricolor vessillo , io meo che il dica , è io vaga for- 
ma levalo in alto : subito intorno ad esso tutti si alTollaoo : le cittadine 
musiche inni a festa intnonano, e procedono i sacerdoti recanti il vessillo 
della Croce pegno della universale redenzione , ed un popolo li segue in 
santissimo patriottico delirio; abbracciandosi , confortandosi l'un l'altro 
in espansioni di gloria e di fratellanza ; ed obbliando quel feroce dispo- 
tismo Ministeriale , che ieri per mezzo dei suoi ggherracei , ed immonde 
spie scrutava ogni nostra parola , e ne segnava ogni allo ; per estinguere 
poscia tutta speranza di migliore avvenire I 

Nè basta , una voce ba detto , al Duomo , ed a questa voce pari ad 
elettrica scintilla , tosto al Duomo accorrono in bell'ordine il Preside della 
Provincia , il suo Segretario generale , i Magistrati in toga , il Consiglio 
d' Intendenza , i Consiglieri provinciali , le guardie d' onore , la guardia 
urbaoa , e dinnanzi a tutti quella guardia di liberi cittadini , già come 
per incanto organizzata , di cui sono norma ed ornamento il Sindaco, ed 
i primieri proprietari , gli avvocati più distinti, gl'impiegati , e vau tutti 
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al Duomo , ira numeroso sempre crescente popolo festante ; ed orano , e 
genuflessi innanzi al Dio di misericordia e giustizia , ascoltano parola di 
pace, o di concordia fraterna, che il Prelato Monsignor Pieramico pater- 
namente profferisce. 

Intanto è qui Giuseppe Regaldi da Norara , il bardo italiano , il poeta 
delle corde armoniche , il facitor dei canti alla italica indipendenza , il 
quale venuto per istudiarvi i costumi , le foggia , e le scene degli attuali 
Lucaui ri resta più che cosmopolita, fratello; e Lui risto , ecco tuonante 
altra voce lìegaldi in sul pulpito , ed egli avutane permissione dal Pre- 
lato , ri ascende, e dal pergamo della verità , in mozzo ai ripetuti ev- 
viva , offre a Dio Ottimo Massimo fervide rime perchè conservi il Re , e 
dell’ italiche genti compia i voti ! Un poeta sol pulpito di Chiesa Catte- 
drale che invoca Dio a prò di tutta una nazione è tale uno spettacolo , 
che altri noi pareggiano giammai ! 

Compiuto il rito , il possente roto del popolo chiede un indirizzo ni Re, 
e l’ indirizzo è dettato in mezzo al forte agitarsi degli evviva , al fragor 
degli armati ed al tuono de' fuochi di gioia , che riproduconsi in più e 
varie guise , e danno alle feste il proprio color suo , P impronta della 
vittoria coronata dalla pace! , 

Nè basta ; perocché al venir della sera la pubblica esultanza si aumen- 
ta , si diffonde , grandeggia , sorgono straordinarie insolite luminarie 
tanto più grate perchè spontanee , ed altri con novelli versi ti fa lieto ; 
innalzano altri come a gonfalone le adorate immagini del Re e del nono 
Pio ; e trionfanti percorrono le vie e le piazze , e fermansi ore più romiti 
ieri vireano italiani spiriti , e li festeggiano 1 Nè in tanto muovere di po- 
polo , redi che il gaudio trasmodi , nè una parola odi che turbi gioia sì 
santa ! 

Monarchi della terra , cui in tempi men civili per avventura piacquero i 
silenzi! della cupa solitudine , che i vostri Ministri chiamarono pace, v’in- 
voco : venite a bearvi della gioia di un popolo , che quando usate con 
temperanza della Regia potestà vi venera rappresentanti della Divinità sulla 
terra : venite a gustare in mezzo a questo popolo quelle dolcezze che mai 
non otteneste dall’abuso di assoluto potere: venite a maggiormente ren- 
dervi certi , che la so!a civile libertà è seme di non menzognera letizia 
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a che alquanti oligarchi despoti intorno ad un Re , sono il flagello del 
Trooo e delie Nazioni. 

E voi Ministri , qualunque e dovunque siale , per interesse proprio rap- 
presentanti il principio monarchico assoluto , voi potrete bensì tribolare 
l'umanità, e farla gemere: potrete avere l'odioso privilegio d' incatenare 
per anni un popolo generoso , e portargli la desolazione , e la guerra : 
potrete far inorridire la natura , e godere una gioia feroce : ma con i 
vostri sgherri , e cogli atti arbitrarli vostri non giungerete mai ad oifrira 
ai ile lo spettacolo di vera-fragnrosa-senlita gioia , propria di una gente 
libera, che spontanea festeggia adorato Sovrano, e lo applaude con quella 
illimitata letizia , onde lu capitale della orientale Lucania beossi il 3i 
gennaio iS48. 

Deh ! conservino i Lucani , e tramandino ai loro pii tardi nipoti la e* 
sultauza di questo bellissimo giorno , il quale starà fra le memorie pii ca* 
ramante dolci nella storia dei popoli redenti ! 

Vincenzo d' Errico. 

(IV) 

FERDINANDO il. — Per la grazia ec. — La Gran Corte Criminale di 
Terra d' Otranto , composta da’ signori Libetta Presidente , de Tornasi , 
Fabrocini , Cerone , e Ciccone giudici ; coll’ intervento del Procuralor Ge- 
nerale del Re signor Chieco, ed assistenza del Cancelliere signor Luciani— 
.Veduti gli alti in due volumi a carico di — i D. Gennaro Simini , a D. 
Giuseppe Libertini, 3 D. Eduardo Rossi , 4 D. Salvatore Stampacela, 5 
D. Bonaventura Mazzarella , 6 D. Sigismondo Castroraediaoo, 7 D. Oronzi» 
de Doono, 8 D. Annibale d’ Ambrosio, 9 D. Alessandro Pino, imputati di 
Cospirazione al cambiamento del Governo legittimo consumata con apposita 
missione a diverse parti del Regno , con lo scritto, e con la stampa, in 
giugno 1 848. — Veduta la requisitoria del P. M. del 3i agosto ultimo— 
Veduta l’altra de ’ 9 ottobre i84g — Inteso ec. — Dagli atti correlativi 
ha rilevato il seguente — Fatto — Nella seconda quindicina del mese 
ili maggio 1848 e nel vegnente mese di giugno, <jni in Lecce si verificò 
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ima sensibile oscillazione Della pubblica tranquillila principalmente per le 
notizie bugiarde ed allarmatiti che per opera de' tristi si spandevano e dif- 
fondevano , e per vari fatti criminosi che in quell' epoca avvennero , og- 
getto delle varie cause in questa Gran Corte pendenti. Ed i buoni erano 
in pensiere per questi fatti che opera di pochi tristi profondamente afllig- 
geaoo e spaventavano gli animi delle persone che deploravano tal condi- 
zione di cose , mentre non mancavano malvagi che ne godevano e eoa 
mali arti le provocavano. 

In questo stato di cose nel giorno 19 giugno i 848 fa stabilito farsi 
una riunione di persoue in casa Brunetti pel line che si disse di provve- 
dere alla cosa pubblica ed apprestar rimedi agl’ inconvenienti che man 
mano si verificavano. Non si è potuto liquidare da chi venne l’invito, ed 
il pensiere di quella riunione , e chi ne fossero stati i provocatori o pro- 
motori. Certa cosa è che in quella sera nella casa dell' or defunto D. 
Francesco Brunetti ebbe luogo una gran riunione forse di oltre 4oo persone. 

In quella riunione sulle prime vi fu una gran confusione come tra tanta 
gente doveva accadere , e vari erano i discorsi ed i propositi secondo la 
diversa maniera di pensare. E fu da qualche testimone dichiarato che il 
fu D. Viocenzo Andriani , uno degli esaltati di quell’epoca , tenue bea 
strano proposito, ina dalle persone oneste che vi si trovavano fu , appena 
incominciò ad aprir bocca , richiamato e rimproveralo, perloochè altri e- 
saltali che forse pur vi erano si tacquero perchè la gran maggioranza de- 
gli uomini onesti riprovava i loro colpevoli e pazzi propositi. Sedati que- 
sti primi moti incomposti si venne ad una conclusione, e fu stabilito quan- 
to appresso: 

1 . Nominarsi una commessione composta di persone accreditate inti- 
tolata Commessione Centrale del Circolo di Lecce che in armonia colle 
Autorità costituite, e colla forza nazionale e militare concorresse al soste- 
gno della costituzione, ed al manlenimeuto dell'ordine pubblico e della 
civica concordia. E di questa commessione furon nominati Presidente D. 
Bonaventura Forleo, componenti D. Pasquale Paozini , 1). Giuseppe Pic- 
cioli , D. Francesco Zaccaria, D. Giuseppe ViIIbdì, 0. Quintino Longor- 
do, e'I Padre Teatino D. Nicola Sagarriga , e Segretari D. Beniamino 
Bossi e D. Gabriele Greco. 
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2. Qie la della commessione procedesse coi mezzi che nella sua pru- 
denza credesse convenevoli alla convocazione di un circolo provinciale in 
Lecce per raggiungere Io scopo sopra indicato. 

3 . Che si spedissero persone adatte nelle vicine provincia di Terra di 
Ilari , e Basilicata perchè coi loro propri occhi si assicurassero di quanto 
in esse accadeva e riferissero il vero , e furono per tal aopo prescelti D. 
Giuseppe Libertini e D. Gennaro Simioi per andare in Basilicata , e D. 
Salvatore Stampacela e D. Eduardo fiossi nell'altra provincia. 

4 - Infine farsi una sottoscrizione per offerte gratuite , che in quella 
sera fu incominciata , e quindi ne' seguenti giorni proseguila , e da una 
deputazione incassate le somme per far fronte alle spese necessarie per lo 
viaggio de’cennali individui , e per soccorrere i poveri. 

Queste risoluzioni furono prese in quella riunione , nè fu redatto o 
scritto e lauto meno stampato alto alcuno di quanto erasi stabilito. 

Nel seguente mattino de’ 20 i componenti della Commessione si riu- 
nirono e si recarono dal funzionante da Intendente , dal Comandante la 
Provincia , e dal Procurator Generale , che furono informati di quanto 
nella sera precedente erasi ordinato. E nel giorno fu tenuta altra riunione 
di notabilità Leccesi in casa Pauziai, dove fu letta ed approvala la manife- 
stazione di quella Commessione messa a stampa. Essa è del tenor seguente: 
Fol. 11 voi. 2. — ■ c Manifestazione — Sogliono le politiche commozioni 
« esser seguile da civili discordie , e queste fomentate da' tristi , nlimen- 
« tale da’ creduli e dagl’illusi , diventano cieco islrumeuto di dispotismo. 
« Dolorosi avvenimenti in poco tempo si successero , che negli animi più 
« calmi svegliarono sdegno e più caldo zelo della pubblica cosa. Voci at- 
v tarmanti si scotono circolare , che potendo in qualche petto allignare , 
t a dispiacevo) i disordini potrebbero dar luogo in dauco del bene cornu- 
ti ne. Animati dal retto principio di mantenere l'ordine, la pace, la unione 
< fra cittadini , nna numerosa adunanza di essi in questo Comune Capo- 
ti luogo , giovandosi del dritto di associazione , ha divisato di erigere un 
« Circolo Comunale, il quale qoasi nucleo intorno a sè rannodi un Circolo 
.< provinciale composto de' più nobili cittadini di ciascun circondario , che 
« rappresentando i popoli di terra d'Otranto, c godendo la fiducia di essi, 
« con tuli* i mezzi legali incontrando le opinioni, distruggendo le divcr* 
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« genze, infrenando le passioni e gli avveramenti , possa in concorso e 
« in perfetto accordo con le prime Autorità costitaite, e con la forza oa- 

< zionale e militare , sostenere a costo di qualunque sacri lìxio i riacqai- 
( stati dritti sociali , che dallo statato costituzionale in progressivo perfe- 
« zionamento srolgentesi ci furon proclamati. A tal uopo il Circolo di 
c qnesto Capoluogo unanimaraente ha stabilito — i. Formarsi una Coni* 
« messiooe centrale , la quale riunendo il voto de’ cittadini di questo co* 
« mune, convochi coi mezzi che meglio saprà scegliere nella sua prudenza 
« il Circolo provinciale , in sostegno della costituzione ed o mantenimento 
« dell'ordine pubblico e della civica concordia , in armonia con le auto- 
« rità e con la forza nazionale e militare — A ciò ha nominati i cittadini 
« Bonaventura Forleo Presidente , Pasquale Panzini , Giuseppe Piccioli , 

< Francesco Zaccaria , Giuseppe Villani , Quintino Longordo , e Nicola 
i Sagarriga , Beniamino Bossi , e Gabriele Greco Segretari — La Com- 
t messiooe adunque per la missione ricevuta , Cdente nelle vostre virtù 

< cittadine, v 1 invita a riunire i notabili del vostro circondario e presice- 
li glieroe uno che venga a far parte del Circolo provinciale, che si adu- 

< nera in questo Capoluogo il giorno di giovedì 99 del corrente mese — 
« Il Presidente B. Forleo — Segretario Beniamino Rossi ». 

In quel giorno medesimo , o nel giorno segnante Libertini , Simini , 
Stampacela , e Rossi partirono da Lecce, e da quel giorno la Commes- 
sione non redasse 0 stampò altro atto , ma i componeuti della medesima 
continuamente affiancavano e P Intendente e le altre Autorità , e le as- 
sistevano e con esse cooperavano. 

£ la «trazione. ha pur giustiCcato che nella riunione in casa Brunetti 
intervennero e Libertini e Rossi e Simini e Stampacchia , ma non v' in- 
tervennero D. Bonaventura Mazzarella , I). Sigismondo Castromadiaoo e 
D. Oronzo del Donno ; nè è ben chiaro se vi fossero intervenuti D. Ales- 
sandro Piuo e D. Annibale d' Ambrosio. 

Intanto nel mattino de' 29 giugno 1848 convennero io Lecce i sedicenti 
deputati circondariali nel numero di 44 » si quali altri in seguito si ag- 
giunsero , e da sè stessi qualificandosi e costituendosi per Circolo Pa- 
triottico Salentino tennero in quel mattino la prima seduta qai in Lecce 
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nella Chiesa del Rosario , nella quale furono , secondo essi nei loro atti 
dicono , verificati i poteri , e nominati D. Bonaventura Mazzarella Presi- 
dente , I). Michele Santoro e D. Camillo Tafuni Vice-Presidenti , e D. 
S gismondo Castromediauo , D. Oronzo di Donno , D. Alessandro Pino , 
e D. Annibale d’ Ambrosio segretari. Ed in quel primo atto del sedicente 
circolo si dice essersi data lettura dell’ art. 3.* della determinazione del 
circolo di ootahdità Leccesi tenuto a mezzo giugno in casa di 1). Fran- 
cesco Brunetti , donde il circolo Salentino faceva derivare i suoi poteri. 

Ed in quel giorno fu proseguila la seduta nel dopo prauzo in casa di 
D. Bonaventura Forleo , e tra costui e I Mazzarella intervenne animata 
discussione, perchè il primo sosteneva che la commcssione dovea far parte 
integrante dei circolo , ed il secoodo diceva invece che costituito il cir- 
colo la commessione cessava dalle lue funzioni. E questo avviso prevalse, 
e la commessione cessò. 

Però i componenti della commessione in qnel giorno medesimo pub- 
blicarono per le stampe , e per espresso spedirono le copie in vari cir- 
condari delle Provincie della seguente manifestazione. 

Fol. la voi. a.* — « Manifestazione — Alli cittadini di Terra d’O- 
c franto. — La commessione del circolo comunale di Lecce sente nel suo 
« cuore il preciso dovere di dichiarare alla intera Provincia di Terra 
« d’ Otranto il risultato delle sue operazioni su la proclamata riuuione 
« nella suo precedente manifestazione. — La mattina del giorno 29 
c riunitasi nella Chiesa del Rosario alle ore i3 unitamente con gl’ in- 
« viati dei circondar» qui giunti , il Presidente D. Bonaventura Forleo ha 
( Ietto il suo discorso , che sarà reso pubblico con la stampa, ludi la 
« commessione con gl' inviati sopra indicati si è riunita nella casa di esso 
« signor Forleo , e lette le lettere ed i verbali de’ rispettivi circoli , al- 
ti cuoi di essi inviati dal numero di ao circondarli fnn fatto sentire di 
t essere essi riuniti indipendentemente dalla commessione del capoluogo , 
s e volersi costituire in lai modo. Per effetto di ciò la commessione co- 
< mimale leale e salda nei principi protestati nella sua manifestazione, non 
c formando piò parte di quel circolo , lo anounzia all’ universale , per 
« isdebitarsi da tutti gl’ impegni contratti eoo la Provincia. — Bonaven- 
t tura Forleo Presidente, Giuseppe Piccioli , Giuseppe Villani , Pasquale 
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« Panimi, Nicola Sagarriga , Francesco Zaccaria , Quintino Longordo ». 

Il sedicente circolo proseguì per più giorni di seguito ne’ suoi atti crimi- 
nosi, oggetto di altro processo, e di altro giudisio in questa Corte pendente. 

Intanto Situici e Libertini arrivarono in Potenza , ed in data de’ 26 

giugno i848 spedirono due lunghe lettere, una a firma di Libertini che 

incomincia coll’epigrafe « Signor Presidente > e l'altra senza firma che in- 
comincia « Stimatissimo amico ». lo queste lettere si danno le notizie di 
quanto loro era avvenuto durante il viaggio , e si spiegano i loro giudizi 
o le loro opinioni, ed i concerti e le risoluzioni prese, e quanto erisi 
fatto in Potenza in ordine al così detto Memorandum. E queste lettere 
furono messe a stampa per le cure del circolo. 

Furono nella istruzione oltre delta stampa assicurate le due lettere ori- 
ginali , e con perizia calligrafica fu verificato che la lettera a firma di 
Libertini non era nè scritta nè firmata di suo pugno , e che di carattere 

di Simini era l'altra lettera senza firma. Non è riuscito alla giustizia as- 

sicurare la sopraccarta di quelle due lettere, ed ignorasi perciò chi fosse 
quel tale Presidente , e quel tale stirnalistimo amico cui le dette due let- 
tere ejxino dirette. Però cosa certa si è che per la cura del circolo furono 
stirpate, e che in Lecce dovettero pervenire dopo che la comraessione si 
era ritirata. E nella lettera a firma di Libertini si dice « che egli avea già 
« sottoscritto il Memorandum , abbenchè sfornito di mandato legale , e 
« credeva non essere combattuto da’ Leccesi se voleva essersi conseguente 
« alla manifestazione messa in fuori dalla commessione provvisoria di 
z Lecce ». 

Ed a suo tempo tornarono in Lecce e Simini e Libertini , come pure 
Stampacela e Rossi che si erano recati sino a Campobasso : e questi due 
ultimi riferirono che nelle Provincie, che aveano percorso, tutto era tran- 
quillo ed in piena regola , che false di pianta e senza fondamento erano 
le notizie allarmanti che si spargevano, e che si fosse qui pur pensato a 
star tranquilli, imitando le popolazioni delle altre Provincie. 

Quindi la Gran Corte ha considerato , che le due lettere sopraccennate 
non forniscono pruova alcuna che quanto da Libertini e Simini fu in Po- 
tenza eseguito fosse l'eiTelto di concerto precedentemente alla partenza qui 
ia Lecce formato ; anzi dalla lettera appare piottoslo che ne' fatti di Po- 
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lenza i delti Simini e Libertini presero parte per determinazione sopra luo- 
go , ed insieme cogli altri faziosi ivi presa. Oi fatti Libertini assicura aver 
firmato senza mandato legale , e crede che non sarà contradetlo , circo- 
stanza che ben spiega che quanto fu in Potenza da essi Libertini e Simini 
•seguito fu effetto di deliberazione di loro propria volontà presa sopra luo- 
go , e non di progetti pria della partenza in Lecce concertati. 

Che abbenchè in detta lettera si ricorra da Libertini alla manifestazione 
della commessione provvisoria del Circolo di Lecce per avere approvazione 
al suo operato, pure nella mauifestazione sopra trascritta non si trova cosa 
che avesse relazione di sorta coi fatti da lui in Potenza consumati. 

Che la istruzione compilata ba dimostrato cbe i' oggetto dell' invio di 
Libertini , Simini , Stampacela, e Rossi nelle provincie limitrofe fu quello 
di aver precise notizie sugli avvenimenti , e sullo stato delle medesime , 
e che non fu dato incarico alcuno , e neppur fatta parola di cose relativo 
a quauto in seguito io Potenza fu conchiuso. — Che essendosi colla istru- 
zione coltivale tutte le tracce per poter liquidare se i detti emissari aves- 
sero pria di partire fatto de' concerti , con chi e quali, non si è avuto al- 
eno utile risullamenlo. — Che i Capi del circolo Mazzarella Castrome- 
diano e gli altri , con essendo intervenuti- alla riunione in casa Brunetti , 
ed essendo convenuti in Lecce dopo la partenza de' detti emissari , i fatti 
posteriori del circolo non possono servir di elemento per ritenere un con< 
certo precedente alla partenza degli emissari medesimi. — Che la istru- 
zione ha provato che uiun atto fu redatto dalla riunione tenuta in casa 
Brunetti, per tocche una bugiarda osservazione è quanto si enuncia nel primo 
atto del circolo, nel quale si dice « letto l' art. 3.° della mamfestazioue del 
circolo Brunetti a bugiarde asserzioni a piene mani sparse negli altri alti di 
quel circolo. — Cbe queste considerazioni menano alla conseguenza di noa 
aversi pruova per ritenere che l'invio de’ cennati emissari fosse stalo eifelto 
di uua cospirazione qui in Lecce ordita pria della loro partenza. 

Ha considerato — Che la pubblicazione delle due lettere succeunate 
per mezzo della stampa costituisce il reato di provocazione alla rivolta , 
reato a carico di chi ne fece fare la pubblicazione, cioè de' rappresentanti 
del circolo Mazzarella , Csslroinediano , De Donno , Pino e d' Ambrosio. 
Che la pubblicazione di quelle lettere è uuo de' tanti atti del circolo , og- 
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getto di apposito processo , e pei quali trovasi già legittimato l'arresto di 
Castromediano , e spedito contro gli altri mandato di arresto. — Questo 
provvedi mento deve anche prendersi per questo carico , che deve riunirsi 
al processo che comprende gli altri atti del circolo. 

Ha considerato — Che non vi è pruova che Libertini e Simini a- 
vesserò partecipato al reato di pubblicazione per le stampe delle due let- 
tere da essi inviale, e per le cure del circolo pubblicate — Che per quanto 
riguarda la scrittura e formazione di quelle due lettere, e gli altri atti in 
dette lettere indicati , essendo falli da Libertini e Simini consumati in Po- 
tenza è della competenza della Gran Corte Criminale di Dasilicata il pren- 
derne cognizione. „ 

Ha considerato in ultimo — Che pei giudizi qui pendenti non è 
necessario tener presenti lo lettere originali sopra indicate , che possono 
riuscire utilissime presso la Gran Corte Criminale di Dasilicata — Per que- 
ste ragioni — La Gran Corte — A voli unanimi — Delibera conservarsi 
gli atli in archivio sino alla sopravvenienza di nuovi lumi per la cospi- 
raz.oue suindicata in questa proviucia precedentemeute alla partenza degli 
emissari Suuiui , Libertini , Stampacela , e Rossi ; eJ ordina la libera- 
zione del detenuto D. Salvatore Stampacela per questo carico. — Delibe- 
ra riunirsi al processo del circolo, e come parte integrante della imputa- 
zione di cui quel processo è oggetto, la pubblicazione per le stampe delle 
due lettere spedite da Potenza da Libertini e Simini , ed ordina che per 
questo capo si abbia come spedito contro Mazzarella , de Donno, d' Am- 
brosio, e l’ino il mandalo di arresto già contro di essi spedito con decisione 
de’ 9 giugno i84g, e legittimato lo arresto di Castromediano nei termini 
di quest' ultima decisione. — Ordino conservarsi gli alti in archivio sul 
conto di dello Simini e Libertini per la pubblicazione per le stampe di 
delle lettere — L per quanto riguarda la imputazione de’ cenuati Simini 
c Libertini come autori delle due lettere succenoate, c pei fatti io esse in- 
dicali, cd espressi dichiara la propria incompetenza, c ne rinvia lo esame alla 
Gran Corte Criminale di Dasilicata. — All’uopo dispone che si rimettano 
alla snccenData Gran Corte copia della presente decisione, come pure le due 
lettere autografe da Potenza scritte da Libertini e Simini esistenti dal foglio 
4 a io del processo , copia delle dichiarazioni di del Vecchio , che ne 


Digitized by Google 



0 i2r> s 

fece la esibizione al giudice istruttore fot. i4 a 17 del processo, • gli atti 
crigioali della verifica del carattere di dette lettere fatte da’ periti fol. Sii 
a 58 , lasciandosi nel processo copia legalizzata dal cancelliere tanto delle 
dette lettere che degli atti della verifica eseguita da' periti. — ■ Lecce 9 ot- 
tobre 1849 Seguono le firme — Per copia conforme — Il Cancelliere 
della Gran Corte Criminale — G. Luciani — Visto il Procuratore Gene- 
rale del Rx — F. Chieco. 


(V) 

Potenza a 4 giugno — Signor Presidente — Eccovi l’espressione , o lo 
stato della Provincia , cui da due giorni percorro con l' ottimo compagno 
signor Gennaro Simini. La Basilicata subiva le medesime fasi , che tanto 
tennero abietto il nostro paese , vale a dire scissioni di partili , nulla o- 
mogeneilà di opinioni, gare di muuicipio , e raaucanzi assoluta di quelle 
menti direttrici , che regimando la pubblica fiducia menano ai santo scopo 
cui tutti miriamo. Le vicende e le glorie di questa Provincia sarebbero 
a quest'ora progredite parallelamente a quelle di Calabria, se coloro che 
tengono la somma delle cose non fossero steli affetti da soverchia mode- 
razione , che non seppe di prudenza o zelo cittadino , bensì volle puzzar 
molto di connivenza Ministeriale. Nè vale lo scusarsi che eglino si aspet- 
tavano prima l’iniziativa dai liberali Salernitani , in vece i Salernitani 
l’ attenderne) dai Basilischi, sicché cadendo in questo circolo vizioso, diffi- 
cilissima risultava la soluzione del progetto , presero pure dei malfondati 
timori, ponendo mente agli affari di Calabria, non aucora indovinano a che 
tendono i Calabresi , che sotto l’iuiluenza Siciliana , e guidati dalla testa 
di un Ricciardi tanto progrediscono felicemente : di tal falla sono le ri- 
dicole ragioni de’ Potentini ad iscusa della di loro ioerzìa vergognosa , 
o dirò meglio prezzolata tranquillità. Tale stato di cose sgomenterebbe & 
prima vista , ma ecco ciò che ne conforta, e ne affida nella vittoria della 
•anta causa. I Lucani dell’ intera Basilicata non sono punto come i Lucani 
di Potenza , essi opinano di porre da un canto la Capitale , ed intender- 
sela così fra di loro, centralizzare il movimento ad Avigliano, grosso paese 
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di 20000 abitanti bellige» tolti , e nei sentimenti compatti , io provo 
delle continue emozioni di gioia nel vedere tutti questi montanari in armi, 
tutti pronti maschi e femine alla difesa , ed al riacquisto delle perduta 
franchigie. La Guardia Nazionale della Basilicata è di 34 mila individui , 
i5 mila dei quali sono pronti a mobilizzarsi e marciare. La stagione della 
mietitura tiene occupati una immensità di villici , che traendo quattro car- 
lini al giorno, non ancora si decidono a trarne tre al giorno, e concorrere 
con la guardia nazionale , ma nel principio di luglio , che la raccolta fi- 
nisce, un diluvio di villani pioverà dalle montagne sopra qualsiasi forza 
Regia , che invadesse la provincia. 

Potenza li a5 giugno ■— Le deputazioni di Capilauata , di Molise , 
di Bari , e di Lecce questa mattina avendo raguuato un circolo straor- 
dinario dell’ intera provincia, si è riuscito a conciliare i Potentini con tutti 
i Lucani : siamo superbi di questa vittoria civile, che sarà foriera di grandi 
avvenimenti. Mi dispiace soltanto , che i deputati di Poggia, Campobasso, 
e Bari tengono credenziali presso il Comitato di Potenza, e noi di Lecco 
niente adatto , sicché la sola confidenza che à ispirata la nostra professione 
di fede, è stalo ciò ne à raccomandato a tutti questi signori e non altro. 

Binnite le deputazioni delle cinque proviucie àuno stabilito ciò che vi 
espongo , di spedire primamente una protesta al Governo per gli atti suc- 
cessivi del i5 maggio in poi, e cercando a guarentigia delle future fran- 
chigie: i.' le castella in mano de* nazionali ; a.° la guardia civica riorga- 
nizzata , lo scaccio immediato de' Svizzeri , 1’ allontanamento delle truppe 
a 3o miglia da Napoli , e lo svolgimento larghissimo dello statuto. Si è 
dato un termine perentorio brevissimo al Governo, elasso il quale le cinque 
provincie insorgeranno ; la protesta partirà stasera per staffetta al Re. — 
Noi sebbene nudi di ogni facoltà, e senza vermi mandato legale abbiamo 
però creduto , attesa la forza della circostanza , di apporre le nostre firme , 
cui siamo certi non essere combattuti da voi, se volete essere conseguenti 
alla manifestazione messa in fuori dalla commossione provvisoria di Lecce. 

In pari tempo cento staffette si sono spiccate pel contado di Molise, più 
Capitanata , più Bari , acciò si tenessero in armi al rifiuto del He. Arma- 
tevi anche voi, e presto: molli udìziali Napolitani saranno invitati da que- 
sta Provincia a mettersi alla testa del movimento , uffiz : ali destituiti , che 
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anelano 1 ’ occasione di vendicare i loro diritti. Si stabilirà un comitato di 
guerra eletto tra le cinque provincia alleate, onde formare un piano di attacco ; 
vi premuro perciò, dio scagliate i vostri più distinti udìziali : mi dispiace 
se la mia Lecce non primeggia sulle altre. Cercate di mobilizzare presto 
una mano di guardia nazionale: noi non partiremo da qui, che dopo a- 
vere visto con gli occhi nostri il vero pronunziamenlo di Potenza. 

Dimani forse tulle le cinque deputazioni muoveranno alla volta di Ro- 
tonda , onde abboccarci con Mauro nel campo Calabrese. 

Siamo alle 9 pomeridiane , giunge uu pedone di Molileruo , che reca 
la seguente lettera di Toldi alla dieta di Potenza. 

« Moliterno ai giugno — Avanti jeri mattina alle ore dieci e mezzo la 
« truppa stanziala in Castrovillari si attaccò nel luogo cosi detto Cuscini, 
« in Tarsia trovavansi iaoo Siciliani con dieci pezzi di grossa artiglieria, 

< i medesimi ed i Calabri hanno pienamente disfatto le Truppe , i morti 
c ed i feriti si portano oltre a 2000 , più di quattrocento si salvarono con 
« la foga , ed indi disertarono. Stamane per Saccone sono passati 4 eoi* 
« dati , dae de' quali di Spinoso , ove si è in giornata festeggiata la di 
c loro ricomparsa. Questa mattina la truppa è partita da Lagonegro, que- 
« sta sera sarà in Sanza. Lunedi probabilmente a Campolenese , e spe- 

< riamo , che avesse la stessa sorte. — Toldi ». 

Potenza li 2C giugno — Questa notte è giunto un altro pedone , esso 
ne reca la circolare di Mauro. — Copia — c Commissariato Civile con alti 
* poteri — Alla giornata abbracciamo i nostri fratelli , che accorrono da 
« tulle le parti per la difesa della patria ; diversi vostri sono venuti da 
« cotesti luoghi , ma non vediamo ancora la vostra provincia arma- 
« ta, pronta n combattere, smaniosa di sperdere il satellite del dispotismo, 
t che come coniglio è riotanalo in Castrovillari occupato a fare arresti , 
t ed alzare barricate. In Reggio i Regi sono stati trucidati e dispersi , 
c il solo Generale Palma, primo a fuggire, trovò sul lido un vaporp, che 
« corre a recare l'annunzio al suo Signore: ora quella provincia è tutta 
t in armi, e libera — 24 - mila nazionali, 1200 Siciliani formano colà 
« un campo formidabile , che co* bravi Catanzaresi assaliranno il celebre 

< Nunziante, i di cui destini sodo a quest’ora compiti; i nostri eroi Si- 
c ciliani 1 ’ altro jeri incontrarono i Regi in Spezzano , gli fugarono , gli 
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« fecero de' prigionieri , e si salvarono i rimasti eoo fuga vilissima ; dei 
« nostri pochi feriti , sangue, che sarà compensato con la tremenda ven- 
« detta che prenderemo. L’ Esercito Regio soffre diserzioni giornaliere e 
* Duraerose , jeri ne mancarono 4 oo. Jeri scesero in Paola altri 1200 Si* 
« ciliani , i quali co* nostri firmano battaglioni di leoni. Che fate dun* 
« que ? correte , correte , le nostre colonne si riuniranno alle vostre : 
t spinti da un bisogno comune , comuni sforzi , comune dovrà essere la 
< gloria, che dovremo cogliere tutta intera , noi v'attendiamo ansiosa* 
t mente co* vostri , non attrassate di un' ora , vi salutiamo. — Il Com- 
« missirio civile — - Domenico Mauro ». 

Siamo a mezzogiorno, giunge un altro corriere, ne reca la notizia, che 
i Calabresi hanno rotto il ponte S. Martino : che la strada di Campole- 
nese è barricata da enormi macigni fatti piovere da' ciglioni de’ monti. 

Qni giungono soldati sbandati, che disertano ; prepariamoci tutti in armi, 
siale certi, che noi senza trarre ud colpo di moschetto vinceremo — L'a- 
mico— Giuseppe Libertini. 

(VI) 

Di Potenza 26 giugno i 848 . — Stimatissimo amico — Se finora non 
fi ho dato novelle di me e de’ miei compagni , datene causa al continualo 
camino , che ci ha permesso brevi riposi , che pure abbiamo posto a pro- 
fitto per cose che interessano la causa comune. Eccovi intanto il risultato 
delle nostre politiche peregrinazioni. 

lo ho tenuto per giungere in Bari la via di Manduria , Fraocavilla, O* 
stani, Fasano, e Monopoli. In generale da per tutto ho trovato buono spi- 
rilo pubblico, principalmente in Manduria e Fusano. Si sospira il momento 
in cui possano impiegare le loro forze fisiche per la santa causa della 
libertà. 

In Bari mi congiunsi col fratello Libertini. Quivi ci venne fatto cono- 
scere con precisione come fosse andata la faccenda della espulsione del- 
l’Intendente. Questi dopo il 1 5 maggio avea dato luminose pruore di so* 

•7 
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Tercfiio attaccamento ai principi! ed alla condotta dell'esecrato Bozzelli. 
La bella fama , che dal venti in poi si avea guadagnata venne deturpata 
e distrutta dal suo retrogrado procedere. Era giunto il suo impegno a prò 
del governo sino alla piò vituperevole sfacciataggine. Uffizi piovevano per 
tolta la provincia per avere I’ elezione de’ deputati favorevoli al Governo. 
A questo scopo non lasciava alcun mezzo intentato. 

Àrdi ordinare la formazione di nna compagnia di Guardia Nazionale a 
similitudine di quella, cbe il Governo avea ordinato nella Capitale, per 
servirsene nelle elezioni. Diede ordioi ancora, perchè tutta la Gendarmeria 
slasse pronta ne’ quartieri nell’ apertura dei collegi elettorali , e mille e 
mille altre immondezze degne solo di un impiegato carrettiano. Allora ge- 
nerale per Bari fu l’ indignazione ed il proposito di espellere l’Inteodeote. 
Gli uomini della moderazione vollero, che si eseguisse per via di deputa* 
zione. Si accordano tre giorni a partire , ma per soverchia paura partì 
prima. La sera del giovedì ci movemmo da Bari io ooione di D. Giovanni 
Casavola domenicano e di D. Giuseppe Briganti di Manduria per alla volta 
di Andria , ove pernottammo , e donde ci partimmo traversando Lanosa. 
Per tutta la parte della provincia di Bari trovammo buonissimo spirito pub- 
blico , tranne Bari ove predomina lo spirito di moderazione e di conser- 
vazione. 

La provincia tolta intanto tiene la capitale in abbonamento e desidera e 
vuole operare ad ogni conto. Prima in questi sentimenti è la città di AIol- 
fetta, che tiene alla lesta l’ardito arditissimo Cozzoli. lo conferma di quanto 
vi dico sullo spirito pubblico della provincia di Bari esiste ancora il fatto 
della volontà espressa in luti’ i collegi elettorali di non volere nominare 
altri deputati , protestando contro le illegalità commesse dal Governo. Due 
soli paesi hanno operato il contrario. 

Dopo Caoosa visitammo Barile e Rionero. Quivi passammo la notte del 
venerdì ; nel giorno seguente traversato Avigliano giunsimo io Potenza. 

In quei paesi ottimo è Io spirito pubblico , ed ardente la brama di ve- 
nire alle armi. Ognuno attende, cbe Potenza dia gli ordini della partenza. 

Jeri ci posìmo in relazione col comitato provinciale costituito dalla dieta 
tenuta il giorno i5 corrente. Con noi si è unita una deputazione di Bari, 
ed un altra vi è sopraggiunta ieri a sera dalla provincia di Foggia. Il 
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tempo non mi permette di narrarvi il luogo dibattimento tenuto. Dal con- 
flitto delle opinioni è surto solo il seguente partito. Parsi una protesta sot- 
toscritta dai deputali delle quattro provincia , e manifestante in faccia al 
regno , all' Italia , ed oli* Europa le infami illegalità ed attentati contro la 
libertà, e l’ immanità del Governo, e quindi seguita dalla domanda « i.di 
darsi S. Elmo in mano della Guardia Nazionale ; 2. di rimettersi la Guar- 
dia Nazionale della Capitale ; 3 . di allontanarsi la più parte della guarni- 
gione di Napoli per la distanza di circa due giornate ; 4 - di dare alla 
Camere la facoltà di svolgere lo statuto nel periodo della prima sessione. 
Quando poi a ciò non desse ascolto il Governo, le prorincie sarebbero insorte. 

Altre cose ancora sodo in proposta di coucerio per venire a vie di fatto ; 
quando il tempo il richiederà, lo non saprei dirvi ed assicurarvi , se questi 
progetti avranno esecuzione. Ho osservato con mio e generai dolore che 
Potenza non è I’ espressione dell’ intera provincia. Per tulio uno é il voto 
anni , armi , armi. Per tutto uniforme è lo sdegno contro supposti rag- 
giri di Potenza. Gli animi sono giunti a tale segno di esasperamento eh# 
fan voli per stabilire altrove il centro delle operazioni. Per me ho fatto ai 
fratelli osservare gl' inconvenienti di tale determinazione. Ma le novelle di 
Calabria commuovono gli spiriti potentemente , ed io nell’ atto che vi assi- 
curo , che qui e nella provincia vi è quiete , non saprei se questa avrà 
la durata di uà* ora. La gioventù si prepara da sé, malgrado la modera- 
zione che spira dalle ricche case di Potenza. Ed a questo momento prende 
tal movimento che fa presagire prossima una mossa in sostegno de’ Cala- 
bresi. Invero di già da molti paesi (he toccano i contini della Calabria, molti 
giovani son corsi ad aiutare i calabresi. 

Nella lettera di Peppino si acchiude un bollettino Calabrese. In questo 
vi acchiudo novelle precise di un conflitto. — Questo ritenetelo come cer- 
tissimo. 

Giungono ogni giorno ne’ villaggi e città di Potenza disertori, come an- 
cora passano de’ feriti. Siate in grande aspettativa. Scrivete in Potenza — 
Il tempo ci manca , addio. 

Una colonna di 2800 uomini comandata dal generai^ Casacca sbarcala 
in Sapri la sera de’ io giugno occupava nel mattino degli 11 il comune 
di (livello in Basilicata. 
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Questa Provincia ave» accordi con Salerno , che il Cilento ed il distretto 
di Sala dovessero cominciare il movimento. Quindi gli abitanti del distretto di 
Lagonegro, ove è sito iti vello, forte maravigliarono vedendosi occupati da 
quella colonna. Tacquero ed inviarono il deputato Picardi in Potenza per 
chiedere schiarimenti , che non si ottennero forse perchè mancando Car- 
ducei nel Cilento, mancò l'anima informante di quegli uomini. 

Da Rivello la colonna mosse per Lauria , da là per Castelluccio, e da 
Caslelluccio per Rotonda. 

Da tutti questi comuni , e dai due circondari di Noia e Chiaromonte 
vennero deputati a Potenza con cui si assicurava , che delegati aveano in 
Cosenza e Caslrovillari , che si era pronto a tutto , e che si atlendeaoo 
gl'inviti di quei comitati. 

Intanto la truppa di Rotonda attraversò senza ostacoli Campotenese ; 
quiodi Morano, e da ultimo Castrovillari. 

Chi conosce questi luoghi sa anche pei ricordi della storia del 1806 , 
che io Campotenese nella Valle di S. Martino , nel punto detto il Caldo 
e nella dirupala di Murano quella colonna sarebbe stata distrutta da poche 
centinaia d' insorgenti. 

Ma il forte dei Nazionali Calabresi era in Paola ed in Cosenza : e però 
appena giunsero in questa città gli annunzii suddetti si presero i seguenti 
espedienti. 

1. Per la via delle montagne una colonna di aooo uomini sì andò a 
situare in Campotenese , tagliò il ponte che congiunge Basilicata a Cala* 
bria Citra , e barricò la valle S. Martino. — 2. I 4 o uomini di origine 
Albanese messi al di qua ed al di là del Crati sulla strada che da Castro- 
villari conduce a Cosenza si misero tutti in armi — 3 . 1000 Siciliani con 
artiglieria occuparono la forte posizione di Tarsia — 4 - I signori Mauro 
e Pace comandanti la colonna in Campotenese si misero in accordo con 
tulle le popolazioni di Basilicata confinanti colle Calabrie. — > Per tal mo< 
do la colonna comandata da Busacca si trovò di avere a fronte i Siciliani 
e gii Albanesi di Spezzano di Tarsia ed altri molti ed alle spalle i 2000 
uomini di Campotenese. — Busacca diè fuori de’ proclami moderatissi* 
mi , coi non si è prestato credito. 

D' altra parte le insorgenze lo hanno obbligato a sviluppare le sue for* 
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ze , © le notizie che in qoesto momento si ricerono sono , che la colonna 
da lui comandata sia stata nella maggior parte tagliata a pezzi e nella re* 
stante parte siesi disciolta. 

Confermano queste notizie i molti drappelli di disertori , che sono stati 
avvertiti in più luoghi della Basilicata. 

Del corpo comandato da Nunziante non si hanno simili notizie esatte. 
Si sa solo , che questo generale sbarcò al Pizzo , ed occupò Monteleone: 
rhe per odio al suo nome Nicastro insorse, e che volendosi egli da Mon- 
teleone recare in Nicastro, venne avviluppato e tribolato nel cammino. 

Ogni altra particolarità è incerta. 

(VII) 

Al Presidente del Comitato di Cosenza — Signor Presidente — - La pa- 
tria io pericolo per le aggressioni del tiranno richiede 1' unione di tutti 
per difendere la santissima causa della libertà. — Monlalbano e Pisticci , 
due paesi gittati in un angolo della Lucania sulla sponda del Jonio, van- 
tando cittadini pieni di caldo amor patrio , nell' attitudine di ben fare , 
ma impediti perchè ignari delle necessarie notizie , mandano a bella po- 
sta un delegato D. Carmelo Ferrara commesso di Regia a cavallo , per 
assicurare a' prodi Calabri, che noi non siamo degeneri degli aviti nostri 
padri ; che siamo prontissimi a rispondere al grido de’ bravi fratelli elio 
esporre vogliono i loro petti per la sacrosanta causa della nazione ; che 
divider vogliamo con voi la gloria ed i perigli — Benignatevi quindi ac- 
cettar di buon grado le nostre dimostranze per la difesa della patria , pre- 
venendo che se qualche poco di tempo ci si concede , sino a che ai met- 
tono in buon piede le fatiche della messe , qui con gli altri paesi di que- 
sta comarca saremo al caso di mobilizzare un buon numero di scelte guar- 
die nazionali , e recarle con noi provviste di munizione per reggere agli 
attacchi con 1’ abominevole presidio regio. 

A tale uopo ci è indispensabile una viva corrispondenza , per essere a 
giorno degli avvenimenti di costà , oode prender norma per le nostre de- 
cisioni , dirigendo le vostre lettere con corrieri , che taran da noi *od- 
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disfidi, a' qui sottonotati cittadini e presidenti di circoli. — Montalbaao 
li 18 giugno i 848 — Vincenzo de Leo presidente del circolo di Mon- 
tavano — Nicola Hogges presidente del circolo costituzionale di PisticcL 


( vili ) 


Mola 3o giugno i848 — Mio caro amico e fratello — Al momento 
che vi scrivo , mi è giunto da Potenza un altro espresso con una lettera 
di quattro delegali della nostra provincia colà inviali, e con un esempla- 
re a stampa del Memorandum delle provincie confederale : in continua- 
zione dell’altra mia speditavi jeri 1' altro , mi affretto a trascrivervi pa- 
rola per parola si la lettera de' quattro delegati , come ancora il auccen» 
nato Memorandum. — Vi prego però di non pubblicare quest'ultimo, se 
prima non sarete certo del plauso unanime di tutta cotesta cittadinanza. 
Nè stimo di dovere aggiungere una sola prola per inanimare o concitare 
il vostro animo già troppo caldo parteggiatore della buona causa. — Mi 
permetto solo di ricordarvi che questi sono supremi momenti, quando bi- 
sogna un grande coraggio civile per pigliar l'occasione di operare un pò 
di bene. E se improntando una frase de' nostri fratelli delegati non ci ò 
dato , almeno per ora, di brandire una daga o il moschetto , adoperiamo 
almeno col buon volere in ajulo della nostra politica rigenerazione. — E 
coi sentimenti della più fratellevole affezione vi prego di credermi — Af- 
fezion. amico — Francesco Noja. 

11 foglio de’ delegati di cui si fa cenno in detta lettera è il 
seguente : 

Potenza 28 gingno i848. - — Al signor D. Francesco Noja, — Caro 
fratello — Qui gli avvenimenti soverchiano le previdenze , e trapassano 
ogni calcolo. — Vero è che in Castrovillari sta chiuso Busacca. Nun- 
ziante rimane in Monteleone , con la sola ritirata per il Pizzo. Domenico 
Mauro aspetta coi Calabro-Sicnli il rimanente delle forze del Goreroo 
nella formidabile posizione di CampotenesC. Ferdinando Petrocelli con 1 000 
Albanesi già tiene anch’egli la campagoa. Qui in Potenza il distretto di 
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Lagonegro é già io armi. Già i circondari di Latronico , CbiaroiDODfe , 
Noja, e Intt’i paesi tra Lagonegro e Lauri» marciano a scaglioni, lun- 
ghesso le chine de’ monti da Lagonegro Rotonda e Campotenese , per 
essere sui fianchi delle Regie colonne, e per impedire ogni sbarco in Maratea. 

Due campi di osservazione sono ordinati , uno sul Caldo, come nucleo 
di vigilanza e di appoggio alla marina di Sapri, no altro sul Marmo, 
onde tenere a scacco ogni via per Salerno, per Napoli , per Brienza , e 
per Campeslrino. 

La diserzione salva sempre piò i battaglioni regi , come quasi sbanda- 
mento , e la crisi in somma è alla sua vigilia. Non a pompa di parole, 
ma per la verità , ed iouanzi a Dio vi diciamo, che ci è voluta iu noi 
uoa virtù di civile prudenza per tenerci fermi nel consiglio di ritornare 
fra voi a collaborare piuttosto , che correre sai campo del riscatto e del- 
l’ onore , la coi voce ci squilla , e c’intona alla distanza appena di ses- 
sauta miglia. 

Il nostro Memorandum è già scritto e firmato , ed eccovene uoa copia. 
Ci manca Salerno , che ci ha risposto, che operava fatti più che parole; 
e che con i fatti anticipava ogai garentia di cou federazione verso noi. — • 
Oltre del Memorandum, abbiamo anche firmati de’ capitoti di confederazio- 
ne. — Se vi è a cuore, o fratello, l’ onore universale della nostra Peuce- 
zia, fate propagazione istantanea della carta che v’ inchi udiamo , e dispo- 
nete che un’ eco uuaniuie di plauso risponda in ogni sito della provincia 
al suddetto Mernoi andi/m, il quale raccomanderete in ogni luogo che non 
si pubblichi, seoza che prima si sia sicuri della favorevole accoglienza verso 
di esso. 

Le altre provincie si riscattano col sangue e col suono dei moschetti e 
de' cannoni , e noi che siamo quasi securi che una sola palla non ci fi- 
schierà mai all’orecchio, noo vorremo neanche far plauso di mere voci? 
Vi abbracciamo — Firmali — Chezzi, Achille Orofiao, Carlo de Donato, 
Tommaso Calabrese. ’ 
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(IX) 


Delle riflessioni pubblicate da D. Pietro Rosano intorno all'ar- 
ticolo 9 della legge del 15 marzo 1818 sull'organizzazione della 
Guardia Nazionale basta trascrivere gli ultimi periodi del tenor 
seguente : 

a 0 voi che siete nella sventura di aver compiti gli anni 5o , desta- 
tevi muovetevi correte bI consiglio de’ quattro ; presentate loro la vostra 
dimanda di voler essere Guardia Nazionale ; badate che non decorra il 
termiae perentorio dalla legge stab.iito. .... diversamente vi si toglierà 
la p ù bella guarentigia della Costituzione, quella di sostenere armati i vostri 
dritti, di tutelare le vostre mogli, i vostri figli, col detenere un' arma nelle 
domestiche mnra ; quella di accorrere, pieni ancor di forza vitale, seb- 
bene gravi di età , al pericolo della patria , e più col consiglio che oolle 
braccia guidare 1' inesperta gioventù pel seotiero della prudenza e della 
virtù. — Poveri noi , se nei primi passi della nostra rigenerazione poli- 
tica-civile mettiamo il piede sulla strada battuta per 17 anni da un Go- 
verno testé repentinamente crollato , strappando ad una ad ona le gemme 
che fan bello il palladio della libertà 1 — Potenza 21 marzo 1848. — 
P. (tosano 1. 

(X) 

Num. i.° — Maggio i848.. — Circolo Costituziojulk Lucano. — 
Nella gran tata del palagio Scalea , ora localo al signor d' Aquino , 
convennero nella sera del 3 o aprile circa 2 00 persone scelte ne diversi 
celi del capoluogo , dopo apposito invito , onde stabilire un Circolo 
Costituzionale , • che intenda al ben' essere provinciale , e l'avvocato D. 
Pietro Rosano lesse le seguenti parole : 

Fratelli , 

Mentre delle provincie Borelle (Calabria, Abbruzzi , Terra d’ Otranto , 
Principio Gitra , ed altre ) , quasi ogni pese organizza un circolo Na* 
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zionale ; Delta nostra bella popolosa e vasta Lucania il municipalismo 
sperperato sembra prender vigore ed energia. Noi , giammai secondi ad 
offrire nn voto per la libertà, noi abitatori di quei monti, sui quali sven- 
tolò primo il vessillo tricolore nei tempi precorsi , e soi quali dopo due 
anni , dal novilunio , sembrò lacerarsi in Calvello e Laureozana ; noi re- 
stiamo non dico ignavi , ma troppo fidenti nella bontà della causa che do- 
mina le idee del secolo , e riposiam sicuri sulle forzate concessioni ; quan- 
do dovremmo essere vigili sentinelle, custodi gelosi delle libere istituzioni* 
Noi non per anco ci riunimmo io fratellevole alleanza per deliberare sui 
nostri bisogni , per alzar libera la voce e far valere i nostri dritti , per 
ricercare qualche angue velenoso , che snperbo innalzava il capo nella so- 
cietà degli anni decorsi , ed ora caduto sì , ma sibilando fra le fetide 
erbe dell’intrigo e della malignaziooe , tra le spine della calunnia e della 
prodizione , morde . . . morde ancor velenosamente la rinascente ed inno- 
cente società. 

Noi , quasi per legge di attrazione , imbrigliati ancora , imbarazzali 
dalle antiche consuetudini , che quasi marchio di ferro rovente rimasero 
indelebili tracce di diffidenza privata , di private picciole nimicizie , di 
odiosità singole , di riprovevoli invidiette per la buona opioioae di alcuni 
cittadini, e, lo dirò pure francamente, di un egoismo a tutta pruova... 
infamie queste di un potere caduto che seppe così avvilire la nostra con- 
dizione morale, dividere le nostre simpatie cittadine, guidarci per la strada 
abbominevole del vizio, onde meglio stabilire il dispotismo, la schiavitù, 
1* ilotismo : non sapemmo vincere all* iotutto nel primo slancio della libertà 
siffatti perfidi mezzi , non sapemmo trovare il bandolo che ci guidasse in 
sì tortuoso laberinto , unico , solo che possa salvarci da imminente rovina. 

Molti lo vedevamo , lo carezzevamo , lo desideravamo : ma non lo met- 
tevamo in alto. 

Niuno ignora che nell' unione sta la forza. 

Molti con la voce, e con la stampa han predicato unione , fratellanza. 

Eccoci ... or siamo uniti . . . speriamo esser fratelli. 

È questo il bandolo che la novella Arianna , la libertà, ha posto nelle 
nostre mani per uscire dal laberinto dell’ attualo politica esistenza. 

18 
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È questo il lavacro , il quale ci monderà da quel marchio d'infamia, 
che ci rese diffidenti , nemici tra noi , invidiosi , egoisti. 

È questo il potente controveleno ai morsi dell' angue veleno» che inai» 
dia la vita politica di una generosa nazione. 

E questo dualmente il perno su cui la novella macchina della libertà 
deve aggirarsi : — Unione - fratellanza. 

Non c‘ illudiamo , o fratelli. — > Nella convulsione politica destata da un 
potere che cade , e da un altro che sorge , energica è la reazione tra 
essi : somigliano a due atleti 1* un vecchio , I' altro giovine , entrambo 
pieni di vita e di forza , che ogni arte mettono in campo per vincersi 
scambievolmente: e sebbene il vigore e la gagliardia del giovine abbiano 
prostrato al suolo l’avversario e lo tengano ancor vivo sotto i piedi , siam 
uoi secnri che un ferro insidiatore , imbrandito tuttavia dal caduto non 
trovi strada tra le viscere del giovine generoso , che bilancia sempre tra 
la vita e la morte del vinto ? 

La storia è feconda di simili proditori!: e tra l'assolutismo e la libertà 
vi à la stessa legge che tra la morte e la vita. 

Non c' illudiamo , o fratelli. — Guardando più dappresso la condizion 
nostra . la mal sentita generosità , la soverchia fidanza nelle nostre na- 
scenti forze stanno per esserci fatali. 

Sin che il solo spirito di municipalismo sembrò invadere qualche paese 
della nostra provincia , fummo scossi si , ma non ci vinse timore. 

Sin che la debolezza di coloro che sorsero , caddero , si rialzarono al 
potere io questi ultimi tempi , e vissero quasi fuochi fatui , ci trasse in 
penose conseguenze , sperammo che la energia di altri , la fermezza di 
puchi , la pazienza de' molti, e la buona indole de’ popoli la vincessero. 

Ma questa speranza a me sembra sia fallila , e quel timore sia nato. 

Ultimi , recentissimi fatti lo provano (i). E Dio disperda i miei timori, 
Dio non voglia permettere che 1’ anarchia , la guerra civile ci strazii ! 

Non per tanto dovrem noi rimaner neghittosi in tanta ambascia e divisi 
lasciarci inondare dal torrente che ci minaccia ? — Uniti affrontiamolo , 


(i) Si allude agli attentati di alcuni traviati fratelli di Kioncro , «he era aiamo 
assicurali di essere nautrali utlf otdiuc. 
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facciamo de' nostri petti una barriera insormontabile , della nostra menti 
una unità personificata , che informi lo spirito pubblico della intera pro- 
vincia , e la richiami sul campo dell'onore e della legalità. 

Son queste , o fratelli , le espressioni di un sincero e purissimo attacca- 
mento alia santa causa della libertà. Questo sia il voto di quanti siam 
qui riuniti. 

E se tra noi ( sia falso il concetto ) evvi chi non sente la maestà, la 
sublimità di questo voto , chi pura non ha l'anima da colpe servili , chi 
assume la maschera , ed il coturno da teatro , chi filialmente toccò questo 
limitare col pensiero di spargere il seme della diffidenza , e del malcon- 
tento tra noi . . . esca , lasci di profanare il santuario della libertà , e 
sappia che Dio è con essa , e che Die punisce i malvagi. 

(XI) 

Ai miei concittadini. — Mi giungono moltiplici amichevoli rimproveri 
a voce e per iscritto , perchè sebbene i Collegi Elettorali del Distretto di 
Lagonegro si son due volte riuniti dopo aver io cessato di occupare un 
posto in Magistratura , non ho fatto noto che avrei accettato f onorevole 
missione se fossi stalo eletto Deputato. — Mi si è detto , che gran parte 
degli Elettori per effetto del mio silenzio è entrala nel dubbio che io a- 
spetti mi sia dato quell* altro destino , di cui col decreto di esoneraziooe 
mi si lasciava f aspettativa. — Si è soggiunto che senza ulteriore ritardo 
io debba manifestare al pubblico i miei proponimenti , anche per evitar 
che i lontani sospettino ch’io disdegni chiedere il vulo del popolo, o che 
sia iodifferente per la cosa pubblica , o che non goda f affetto dei miei 
concittadini. 

Poiché si vuole che io rompa il silenzio, mi è forza di farlo. — Do- 
mo del popolo io non posso disdegnare d’ implorare il voto del popolo ; 
nè ho dimenticato che i Candidati Romani riverenti un tal voto si face- 
vano a chiedere. 

Chi poi conosce i miei principi, e la mia vita antealta può dire, se io 
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sia indifferente alla cosa pubblica, e se vi sia considerazione personale che 
valga ad impormene. 

Qual alleilo mi sei bino i miei concittadini l’ò csperimentato e lo espe- 
ri mento tutto giorno , e non saprei renderne a tutti le debite grazie, per- 
che non ho la penna tanto felice, quanto ho sensibile il .cuore. 

Mi credeva poi aver abbastanza dimostrato che io non attendo posti dal 
potere esecutivo. 11 Miuistero de' 16 maggio dapprima mi promosse cre- 
dendo acquistarmi a sè o discreditarmi : fallito uel disegno mi tolse la ca- 
rica pensando avvilirmi col bisogao. Dopo tutto questo, e dopo che nella 
mia caduta mi son trovato fra le braccia affettuose de' miei concittadini , 
esiterei un istante nella scelta tra uua carica qualunque , e l'altissima mis- 
sione di Deputato al parlamento nazionale ? Che no. 

Severo estimatore di me stesso , più di qnel che esser potrebbe il più 
maligno mio nemico , sebbene abbia desiderato di sedere nella Camera e* 
letliva del popolo, non ho osalo chiederlo: ho temuto sobbarcarmi volon- 
tariamente ad nn peso che le mie forze non sarebbero forse bastate a so- 
stenere. Ilo temuto ancora che siccome col Ministero del 16 maggio io 
non avrei potuto pormi che dalla parte dell' opposizione, si fosse ciò attri- 
buito a desiderio di veodetta , anzicchè ad intima e sincera convizione. 

Ora dichiaro pubblicamente , che io non sarò mai per rifiutare il man» 
dato che il voto del popolo si degnasse affidarmi. — Agli Elettori adun- 
que il giudizio. — Se pel bene della patria nomineranno altro di me più 
degno, vorrò esser de' primi a plaudire alla scelta, se crederanno me me- 
ritevole dei loro suffragi, non ci sarà perdita , non pericolo , che potrà 
impedirmi dall’ eseguire i doveri che mi verranno imposti, e se mi man- 
cherà il sapere, posso promettere che non mi mancheranno nè purità d’ in- 
tenzioni, nè fermezza di vuloutà. — Potenza il dì 8 febbrajo 1849. — Ni- 
cola Alianelli. 
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(XII) 

Per gli elettori di buona volontà ' — Risposta a’ calunniatori di 
D. Ferdinando Petruceelli. — * Pater tgnosce illit , nesciunt enim quid 
/ aduni. — Cittadini Eiettori — Altor quando il Cristo dei Signore dagli 
eterni colli di Gerosolima levò l’ onnipossente grido dell' umano riscatto , 
la gelosa turba de’ seniori , satrapi, e sacerdoti gli concitaron contro l’o- 
dio di una plebe da essi educata, e mantenuta ligia e devota ad un bar* 
baro e feroce assolutismo , sino a farlo spirar confitto ad una croce don- 
de prega pietà pe’ suoi persecutori . 

Per una quasi consimile analogia il sempre lodevole Petruceelli pel mes- 
so mio vi dice dei suoi codardi « ignoscile illis * e vi aggiungerò io 
« nesciunt enim quid dicunt ». 

Si fan circolare due insipidissime filastrocche, senza nesso , senza nean- 
che una mediocre conoscenza di liogua , senza altra commendatizia che 
quella della calunnia invereconda , senza altra veste meno quella del cu- 
po lacero sajo di anonimo, a traverso il quale scoppia mal compressa la 
torbida fiamma di livida gelosia, e di rapace ambizione giustamente sma- 
scherata. 

Miei cari concittadini Elettori , avviciniamoci, ma con critica severa e 
non prevenuta , alla analitica autopsia di questi due abortivi cadaveri in- 
tellettuali. Essi non tramandano che un lezzo mortale di una cancrena che 
ai apprese al cuore del loro nefando autore, giusto in quelle carità ore e- 
rano in tumultuante conciliabolo ardente febbre di ambizione , e sempre 
rinascente sete di cupa rapina — Facciamo un taglio più profondo — Ec- 
co , n’ erompe il lurido marciume della miseranda e macilente assertiva 
la quale senza veruna base di fatti , o di giuste illazioni , accusa P ono- 
revole cittadino Pelrnccelli come nemico di Dio e della religione, come 
liberticida e flagello dell' umanità , come colai che avviluppandosi fra le 
tenebre dell’ anonimo, non può pretendere alla credenza ed alla fiducia dei 
buoni come nipote a D. Francesco Petruceelli che nel 20 fa traditore. 
Abbiate pazienza , miei cari concittadini Elettori , questo è tutto il succo 
virulento che si è trovato in due putridi fogli sezionati ! — Abbiate pa* 
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zienza , io vi ripeto , mettiamo al fornello chimico questa materiaccia per 
cacciarne il veleno che la invase onde determinarne la categoria. — • Si as- 
serisce nemico di Dio, e della religione » e dove sono le pruove? forse 
perchè nel sdo indirizzo agli Elettori inculcava a non chiamare a Depu- 
tati i Preti ? 

lo son Prete, e non me ne offendo perchè non mi credo di quei Preti, 
di coi il Petruccelli intende parlare, cioè imbrattati forse di qualche brut- 
terà che li rende indegni di un tanto sublime ministerio. Ma si dirà : 
l'espressione è generale. Ohi quanto vorrei dire su questa generalità di 
espressione ! ma, per onor della divisa , prendo altra via, e rispondo : — 
Supposto che il Petraccelli sia nemico giurato de' Preti, è mai presumibile 
che possa esserlo cosi generalmente da non esentarne almeno questi due, 
cioè il Profeta della libertà Italiana Vincenzo Gioberti, e ’1 Cherubioo ar- 
dentissimo apportalor di libertà uuiversale PIO IX? — Quel PIO IX stesso, 
cui il Petruccelli dirigeva caldissime parole di libertà due-auni prima, e 
non dopo il 2 9 geunaio come ha praticato qualche sedicente compromesso ? 
E sia auche nemico de’ Preti , si dirà nemico di Dio e della Religione ? 
Questa è uua illazione da vero quisquigliaote casista, o meglio da cavilloso 
storcilegge. — Chi è il nemico di Dio ? chi calpesta il suo decalogo. i,à 
si legge: non rubare, non fornicare, non macchiare l'altrui talamo col- 
1' adulterio ( ne' quali due precetti, sapete, va pur velato per orrore l’ io- 
cesto ec. ec. ), questo è il nemico di Dio. Or dunque nessun giudizio di 
pubblica opinione accusò il Petruccelli di aver conculcata la legge di Dio, 
per addimnndarlo suo nemico, meno questa tartarea voce che raucamente 
parla , e non prova. 

Si accusa come liberticida , e vero f ugello dell' umanità — Oh Petruc- 
celli come ti difenderò da questa accusa? Colla parola di Cristo: c ignosce 
illis enim riescimi quid facilini 1 pietà, Signore, per questi infelici scrii- 
Ionizzi 1 Colui che può dirsi il più felice pensatore, il più coraggioso pro- 
pugnatore della libertà , anzi 1' 1 stesso coraggio civile personificato, si ac- 
cusa da questi due farisei libera/aslri , come liberticida? E come autore 
di anonimi — Maraviglia! li anonimo accusa di anonimo colui ebe corag- 
giosamente in tempi di orrenda pressura, egualmente che in tempi liberi 
ha sempre ed ovunque vaogelizzata la verità, riflettendo io essa sè stesso! 
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Vedete perfidia! Vedete gelosia di attraversali disegni ! — Che dirò poi 
dell’ ultimo carico cioè « esser D. Ferdinando Petruccelli nipote a D. 
Francesco Petruccelli u che s' asserisce traditore vendendosi all’ Austria ? 

Voglio conchindere con un pò di dialettica Aristotelica , chi sa fosse 
prete questo ignoto aator di libelli. Primieramente nego antecederle cioè 
che il Petruccelli Zio sia stato traditore nel 20, perchè fada probant , et 
guod gratis asseritur gratis negaiur. — In secondo luogo nego come - 
guentiam, perchè ammessa, ma non concessa, la ipotesi dell'asserto tradi* 
mento di Petruccelli Zio , si può assolutamente conchiudere ergo Pelruc- 
celli D. Ferdinando non dev' esser deputato? Questo argomento và nel so- 
fisma: ( post hoc, ergo propter /toc, e quindi io conchiudo nullum ar- 
gumenlum. — Ala lasciamo lo stile irrisorio. 

Oh tu chiunque sei malaugurato e palustre scrittore , sappiti che il ve- 
leno rinvenuto nel putridume de' visceri tuoi è della specie de' corrosivi : 
fa che questo li consumi prestissimo , perchè gli uomini non sian cosi bar- 
barameute lacerati da te, infelicissima creatura! — Elettori cittadini c Latet 
angui s in erba » in quest’ erba pantanosa cova l' idra dell* invidia , del- 
l'ambizione attraversata. Io conchiudo dicendovi : Petruccelli è maledetto 
per essere il coraggioso apostolo della libera verità — Possano tutt' i De- 
putati avere il suo sentimento ed il suo coraggio ! 

Emilio AUrru. 
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(XIII) 

Tra i licenziosi scritti vergati dal prete D. Rocco Brienza men- 
tre era in carcere , contenuti nel voi. 49 della processura, sce- 
gliamo per brevità il seguente sonetto , sufficiente a dimostrare 
i pravi sentimenti di lui in materia politica , e la sua irrcvcrenza 
verso lo stesso Vicario di Cristo. 

a Sai vele o dell’ Italia tre colori, 
lo vi sospiro dall’ orribil stanza ; 

Se già v’ impallidite , ahi! par su i cori 
V' educheremo noi con esultanza. 

Col verde , Italia mia , de’ tuoi fiori 
Crescea nel primo mese mia speranza ; 

Col suo cinabro vidi in questi orrori 
Nell’ altro mese l’ ilare sembianza. 

in questo , ahimè ! soffocasi mia spene , 

E più non veggo nel suo Ite! candore 
Lene de' figli tuoi tutte le pene. 

Ala come un Pio , Vicario del Signore , 

Ti accese in fondo al sen inique mene , 

E tu vivrai tradita in tanto orrore ? > 

(XIV) 

A’ Lucasi — 

All’erta o giovani generosi di Basilicata, il gran giorno della nostra 
rigenerazione non è lontano. All’ erta ! L' iniqua Casa di Borbone , che ci 
ha dileggiati , che ci ha vilipesi , ed invece di libertà ci ha giltalo sul 
volto le lacere membra ed il sangue de’ nostri fratelli , l' aborrita Casa di 
Borbone non contristerà più il suolo benedetto di contrade Italiane. 

La Basilicata ! la Basilicata due volte con promesse pompose ha sollevate 
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le speranze della Nazione , e due volte empiamente ha rotta la fede. I 
giorni del pericolo son venuti per meglio conoscere gli uomini , e voi gli 
uomini avete conoscinti ; all’ erta I Non è figlio della patria l’ apostata ; 
non è figlio della Patria chi per vile ambizione , 0 ingordo interesse ha 
fatto mercimonio del suo cuore ; non è figlio della Patria , che chi è 
pronto sempre a sacrificarsi per essa. Gli agenti del Potere han giurata 
la nuova Costituzione del Reame , e la nuova Costituzione dei Reame è 
impudentemente violala : guai a coloro che con mentite parole si ostinas* 
sero ad essere gli organi sempre del dispotismo. 

Voi siate compatti, siate armati, e coraggio ! coraggio per Dio ! che a 
voi soli è commesso I' onore di una terra dappertutto ingiustamente infa- 
mata ; sta in voi comprovare al mondo , che solo il tradimento di pochi 
vili , i quali patteggiarono per un pugno d' oro la vostra vergogna , vi 
condannò ad assistere inerti e frementi al sacrilego tripudio de’ vostri ti- 
ranni : all’erta che siamo all’ultima prova. 

Soccorso a' miseri ed agli oppressi , conforto a’ neghittosi, sieno i detta' 
mi de’ vostri cuori , e ne' trasporti del giubilo o nel grido di guerra , 
salutate Una ed ludipeodente l’Italia, la Sovrauità del popolo, e lo ster- 
minio de' traditori. 

(XV) 

A Te che li dici il primo, c l’autore di tutti gli esseri ; che i Filo- 
sofi e i freddi osservatori delle cose , i quali tenner grido di sapienti tra 
gli uomini , rivestirono di tante qualità da inspirare in Te fiducia ; che 
Ti dissero principio d’ogni bene; ohe Ti predicaron provvido sino a pren- 
der cara degli uccelli dell’ aria , de' pesci dell' acqua , degli animali della 
terra , forza è che a Te io diriga la mia parola. Volgi ineco il tuo oc- 
chio onniveggente e mira , fra tante opere che si dicou tue , fa terra. 
Ogni zolla couserva le tracce d’ un delitto. Ogni foresta ombreggia sul 
sangue sparso dall' assassino. Ogni aotro ti ripete gli echi delle ultimo 
voci del misero catturato dal ladro , che , dopo aver frugato ne’ cenci, e 

>9 


Digitized by Google 



ì c >46 g 

rapitone imperiosamente l'obolo mutuato a pesante ragione dal crudo in- 
fingardo usuraio, uè rimane spietato lì dentro l'esangue carogna pabolo 
miserando alle fiere della selva. — Ogni arbusto , ogni cespuglio de- 
plora colle roscide stille del mattino mille violenze usate a la vergine don- 
zella che usciva dal viciuo villaggio per sovveoire d' un pane la cadente 
età d’ una madre 

E la città ? ogni angolo più rimoto ricorda la spietata crudeltà d‘ una 
douna , che a celare il suo fallo, vi lasciò perire ne' rigori del verno il 
frutto iunocente dell' amor suo crimiooso. 

i\e’ fastosi palagi la spaventosa larva del tradimento riunisce intorno al 
suo seggio di ferro la ignorante aristocrazia , e vende la libertà del po- 
polo ad uu tiranno , che fa di entrambe sgabello ad un trono insangui- 
nalo. — Un popolo , cui f astuta politica a tale abbrutimento condanna , 
che stima non poter vivere senza il guinzaglio di ferro al collo , eh' egli 
crede , ed uo tirannico appella paterno regime. Un popolo , per coi la 
libertà è un lermiue vuoto d'idea , o una bestemmia eruttata dall’ infer- 
no , e diifusa su la terra da que’ tristi fantasmi che sorgon dì notte a ce- 
lebrare il nefando sabbaio — Un popolo venale e codardo , cui sembra 
una favola ingannatrice la madre spartana , che noi dare lo scudo al fi- 
glio in difesa de la patria , gli diceva con questo , o su di questo. — 
Mira la ingorda coorte de’ curiali, che dopo aver succhiato il saaguedei 
miseri clienti , uè spolpa le ossa, e gavazza in una opulenza nascente da 
mille sostanze saccheggiate, e manomesse. — E quella insanguinata schiera 
di uomini, i quali conculcando ogni diritto e dovere, avvolti io uoa toga 
oscura quanto la loro coscienza , ardiscono chiamarsi ministri di uno dei 
tuoi attributi , la GIUSTIZIA ! oh quante volle giudicano, come si vuol 
che giudicassero ! Quanti implacati lemuri di eroi reclamano il loro san- 
gue generoso sparso per segrete sanguinarie istruzioni d’ un pallido tiranno 
per aver sicaro un potere usurpato. — Mira ne' tempi che il timore degli 
uomini ha creduto ergere all’ adorazione del tuo Nume, quell’ affamata i- 
goara coorte imbacuccata in lunghi e neri mantelli , con al collo il se- 
gno della servitù. Ella sotto la maschera della studiata ipocrisia si pre- 
dica alla stupida torma degli uomini come tuoi sacerdoti, miuistri di una 
legge che dicono ricevuta da Te j che iu vari tempi corrotta dall’ idra 
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tricipite per favoreggiar la tirannide, si è resa il flagello di scorpioni; e 
che martoria questa degenere umanità. Qui ti ricordo, raccapricciando, la 
famigerata bolla di Gregorio XVI non meno esiziale agli uomini di tutta 
la torma pontiflcale. Egli imponeva a lutti i confessori d’ infrangere il 
suggello del segreto e denunziare al tiranno le incaute vittime e i mar» 
tiri della libertà ! .... oh I quante preziose teste furon mozze dal car- 
nefice col mezzo di questa malaugurata credulità 1 — E quelle case che 
si dicono erette per raccogliere que' tuoi sacerdoti che dicevano aspirare 
ad una vita più perfetta, che fuggivano il consorzio degli uomini per san- 
tificar lo spirito ! ! oh quanti delitti e nefaudezze si accovacciano in quelle 
che essi dicono solitarie celle 1 Domenico di Gusman inventava il rosa- 
rio pel flagello degli Albigesi , era il propugnatore dei piò infame tribu- 
nale, il Santo-Uilizio; e la Chiesa lo adora come Santo , mentre nn Fran- 
cesco architettava una setta di cousuinatori , che sotto il falsato color di 
povertà vivesse una vita agiatissima a spese e danno della credula uma- 
nità. Essi , tranne pochissimi , son gli amici e i fautori della tirannide, 
poiché solo in questa esiste il loro elemento vivificatore , la ignorante , 
pregiudicala , cieca credulità degli uomini. 

Mira non v' ha tiranno che a fianco nou abbia l' un d’ essi consiglier 
peggiore, simili in tutto, anche nella figura, al demonio immaginato dalla 
felice fantasia di Milton sotto la schifosa spoglia di rospo , allorché alla 
prima Virago che Tu formavi bellissima ed innocente, suggeriva i foschi 
pensieri dell’ ambiziosa curiosità , e dell’ assoluta indipendenza , per cui , 
Tu pur geloso Monarca , la espellevi in un coi prime degli nomini da 
quel luogo di piaceri , non mai , come si dice avvelenati dal dolore. 

Vedi sotto il simulalo abominio per la società essi come vampiri ne 
succhiano il sangue , uè prostituiscono le donne, la pace ne turbino, ne 
carpiscono in confessione il segreto , e ne temprano le tiranniche ritor- 
te E questo è 1’ nomo che Tu a dispetto del fiaccato Lucifero 

creavi per la felicità ?... Ma , dirai , ciò io pena della sua colpa. — 
E Tu nou ne sapevi la fralezza ? Ed è poi una colpa il desiderio di sa- 
pere ? .... In questo puoto sarei tentato a dirti , che non essendo Tu 
pure che un Monarca assolato del Cielo , proteggi i Tiranni della ter- 
ra .. . Ma questo è un pensiero , che m’ inaridisce 1’ anima , e mi uc- 
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cide nello spirito la speraaza. £ potresti Tu aver istillato Dell’ uomo, una al 
soffio di vita, un amor tanto sviscerato per la libertà , a solo fine di man- 
tenerlo alfa no a lo come il bambolo , che agogna il lume , e non gli viea 
dato afferrarlo ? Potrei dirti col filosofo disperato , che Ti diverti sulle u* 
mane sventure? — Ah no! Tu sei ua Dio. Tu non puoi volere il male. 
La mia turbala ragione Ti riveste di proprietà che non Ti convengono .... 
Ala non sii tardo a sovvenire a' mali che sì lungamente ci opprimono. Ri- 
cordati che siamo tua fattura , ed un verme fatto mostro ci divora. De- 
stati , o Signore , come il potente crapolato dal vino. — Scuoti quel 
braccio che liberò dalla schiavitù il tuo popolo immeritevole. Desta , o 
Signore , la Bella addormentata sopra un letto di catene. Stendi la tua 
mano , e sollevala ; svincola il suo bel crine dagli uncini di bronzo , a 
cui l'hanno avvinta, e rendila una volta ali’ incessante Eospiro degli uomini. 

0 Italia , una parola a Te. 

.( 

( Qui il Maflci , dopo la «olita plagiaria descrizione enfatica dette beitene delta 
penisola , intuona il trito e tanto ripetuto piagnisteo della sua decadenza ). 
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